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 REGOLAMENTI, DECISIONI E DIRETTIVE 

      

REGOLAMENTO (UE) 2018/275 DEL CONSIGLIO 

del 23 febbraio 2018 

che modifica il regolamento (CE) n. 765/2006 concernente misure restrittive nei confronti della 
Bielorussia 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 215, 

vista la decisione 2012/642/PESC del Consiglio, del 15 ottobre 2012, relativa a misure restrittive nei confronti della 
Bielorussia (1), 

vista la proposta congiunta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e della 
Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 765/2006 del Consiglio (2) vieta l'esportazione di attrezzature che potrebbero essere 
utilizzate per la repressione interna a qualsiasi persona, entità o organismo in Bielorussia, o per un uso in 
Bielorussia, e di fornire assistenza tecnica, servizi di intermediazione, finanziamenti o assistenza finanziaria 
relativi a tali attrezzature. 

(2)  Il regolamento (CE) n. 765/2006 attua le misure previste dalla decisione 2012/642/PESC. 

(3)  La decisione (PESC) 2018/280 del Consiglio (3), che modifica la decisione 2012/642/PESC, prevede deroghe al 
divieto di esportare certi tipi di fucili sportivi di piccolo calibro, pistole sportive di piccolo calibro e munizioni di 
piccolo calibro e al divieto di assitenza o servizi correlati, pur riconoscendo che l'esportazione di tali attrezzature 
dovrebbe essere limitata. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza il regolamento (CE) n. 765/2006. 

(5)  Nessuna disposizione del presente regolamento incide sui requisiti per la concessione di una licenza di cui al 
regolamento (UE) n. 258/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (4). 

(6)  Il presente regolamento dovrebbe entrare in vigore immediatamente per garantire l'efficacia delle misure ivi 
contemplate, 

1) GU L 285 del 17.10.2012, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 765/2006 del Consiglio, del 18 maggio 2006, concernente misure restrittive nei confronti della Bielorussia  

(GU L 134 del 20.5.2006, pag. 1). 
(3) Decisione (PESC) 2018/280 del Consiglio, del 23 febbraio 2018, relativa a misure restrittive nei confronti della Bielorussia (cfr. pag. 16 

della presente Gazzetta ufficiale). 
(4) Regolamento (UE) n. 258/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, che attua l'articolo 10 del protocollo delle 

Nazioni Unite contro la fabbricazione e il traffico illeciti di armi da fuoco, loro parti e componenti e munizioni, addizionale alla 
convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità transnazionale organizzata (protocollo delle Nazioni Unite sulle armi da fuoco), e 
dispone autorizzazioni all'esportazione, misure di importazione e transito per le armi da fuoco, loro parti e componenti e munizioni  
(GU L 94 del 30.3.2012, pag. 1). 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA30-4-2018 2a Serie speciale - n. 33

  

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (CE) n. 765/2006 è così modificato:  

1) all'articolo 1 bis, sono aggiunti i seguenti paragrafi: 

«5. In deroga al paragrafo 1, le autorità competenti degli Stati membri, elencate nell'allegato II, possono 
autorizzare la vendita, la fornitura, il trasferimento o l'esportazione di fucili sportivi, pistole sportive e relative 
munizioni, elencati nell'allegato V e conformi alle specifiche di cui alla guida sul controllo delle attrezzature della 
Federazione internazionale di tiro, alle condizioni che tali autorità ritengono appropriate, se stabiliscono che tali 
attrezzature saranno utilizzate esclusivamente per eventi sportivi e addestramenti sportivi riconosciuti dalla 
Federazione internazionale di tiro. 

6. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione della sua intenzione di concedere 
un'autorizzazione a norma del paragrafo 5 almeno dieci giorni prima del rilascio dell'autorizzazione, compresi il tipo 
e il quantitativo dell'attrezzatura interessata e lo scopo al quale è destinata.»;  

2) all'articolo 1 ter sono aggiunti i seguenti paragrafi: 

«5. In deroga al paragrafo 1, le autorità competenti degli Stati membri, elencate nell'allegato II, possono 
autorizzare la fornitura, diretta o indiretta, di assistenza tecnica, servizi di intermediazione, finanziamenti o assistenza 
finanziaria pertinenti a fucili sportivi, pistole sportive e relative munizioni, elencati nell'allegato V e conformi alle 
specifiche di cui alla guida sul controllo delle attrezzature della Federazione internazionale di tiro, alle condizioni che 
tali autorità ritengono appropriate, se stabiliscono che tali attrezzature saranno utilizzate esclusivamente per eventi 
sportivi e addestramenti sportivi riconosciuti dalla Federazione internazionale di tiro. 

6. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione della sua intenzione di concedere 
un'autorizzazione a norma del paragrafo 5 almeno dieci giorni prima del rilascio dell'autorizzazione, anche sulla 
natura dell'assistenza o dei servizi correlati.»;  

3) il testo che figura nell'allegato del presente regolamento è aggiunto come allegato V. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 23 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
E. ZAHARIEVA  
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ALLEGATO 

«ALLEGATO V 

Fucili sportivi, pistole sportive e munizioni di cui all'articolo 1 bis, paragrafo 5, e all'articolo 1 ter, paragrafo 5, destinati 
esclusivamente ad essere utilizzati per eventi sportivi e addestramenti sportivi: 

ex 9303 30 Fucili sportivi calibro.22 

ex 9302 Pistole sportive calibro.22 

ex 9306 30 10 Munizioni per pistole sportive calibro.22 

ex 9306 30 90 Munizioni per fucili sportivi calibro.22.»    

  18CE0791
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/276 DELLA COMMISSIONE 

del 23 febbraio 2018 

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 per quanto riguarda la determinazione 
dei target intermedi e dei target finali per gli indicatori di output nel quadro di riferimento 

dell'efficacia dell'attuazione per i Fondi strutturali e di investimento europei 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo 
per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio (1), in particolare 
l'articolo 22, paragrafo 7, quinto comma, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'articolo 5, paragrafo 3, del regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 della Commissione (2) stabilisce 
prescrizioni per la determinazione dei target intermedi e dei target finali per gli indicatori di output nel quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione per i vari Fondi strutturali e di investimento europei («Fondi SIE»). 

(2)  Le prescrizioni stabilite nell'articolo 5, paragrafo 3, del regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 implicano 
che le autorità di gestione del Fondo europeo di sviluppo regionale, del Fondo di coesione e, in determinati casi, 
del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale devono riferire gli output in relazione ai target intermedi e ai 
target finali nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione solo se conseguiti da operazioni, laddove tutte 
le azioni che hanno portato a output siano state integralmente attuate. 

(3)  Per semplificare le procedure di informazione, migliorare la certezza del diritto e garantire che nel contesto del 
quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione si possa valutare il conseguimento di un target intermedio o di 
un target finale per un indicatore di output in base ai dati che riflettono più accuratamente l'avanzamento dell'at­
tuazione, è opportuno modificare l'articolo 5, paragrafo 3, del regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 per 
uniformare le prescrizioni per tutti i Fondi SIE. 

(4)  In seguito all'aumento delle risorse per l'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile e alla sua proroga fino alla 
fine del periodo di programmazione, è opportuno modificare l'articolo 7, paragrafo 4, del regolamento di 
esecuzione (UE) n. 215/2014 in modo da stabilire come sia da valutare il conseguimento dei target finali. 

(5)  Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle misure previste, il presente regolamento dovrebbe entrare in 
vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(6)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato di coordinamento dei fondi 
strutturali e di investimento europei. 

(7)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (UE) n. 215/2014 è così modificato:  

1) all'articolo 5, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Il target intermedio e il target finale per un indicatore di output si riferiscono ai valori conseguiti da 
operazioni, laddove tutte le azioni che hanno portato a output siano state integralmente attuate ma per le quali non 
tutti i pagamenti relativi siano necessariamente stati effettuati, o ai valori conseguiti da operazioni avviate, ma nelle 
quali alcune delle azioni che producono gli output siano ancora in corso, o a entrambi.» 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320. 
(2) Regolamento di esecuzione (UE) n. 215/2014 della Commissione, del 7 marzo 2014, che stabilisce norme di attuazione del regolamento  

(UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e 
sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca per quanto riguarda le metodologie per il sostegno in materia di cambiamenti 
climatici, la determinazione dei target intermedi e dei target finali nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione e la 
nomenclatura delle categorie di intervento per i fondi strutturali e di investimento europei (GU L 69 dell'8.3.2014, pag. 65). 
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2) all'articolo 7, il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Qualora le risorse per la IOG siano programmate quale parte di un asse prioritario a norma dell'articolo 18, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 1304/2013, un quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione viene istituito 
separatamente per la IOG e il conseguimento dei target intermedi e target finali stabiliti per la IOG viene valutato 
separatamente rispetto all'altra parte dell'asse prioritario.» 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 23 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  18CE0792
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/277 DELLA COMMISSIONE 

del 23 febbraio 2018 

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 per quanto riguarda i modelli per le 
relazioni di attuazione relative all'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 
e all'obiettivo di cooperazione territoriale europea, nonché i modelli per la relazione sullo stato 
dei lavori e le relazioni di controllo annuali e che rettifica tale regolamento per quanto riguarda il 
modello per la relazione di attuazione relativa all'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 

dell'occupazione e per la relazione di controllo annuale 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo 
per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio (1), in particolare 
l'articolo 111, paragrafo 5, e l'articolo 127, paragrafo 6, 

visto il regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
disposizioni specifiche per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di cooperazione territoriale 
europea (2), in particolare l'articolo 14, paragrafo 5, 

previa consultazione del comitato di coordinamento dei fondi strutturali e di investimento europei, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'articolo 52, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013 dispone che la relazione sullo stato dei 
lavori valuti i progressi compiuti nella realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, nonché nelle missioni specifiche di ciascun fondo di cui all'articolo 4, paragrafo 1, di detto 
regolamento, anche in riferimento alle raccomandazioni specifiche per paese. 

(2)  Per garantire la coerenza con l'articolo 52, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1303/2013, in tale 
valutazione dovrebbero essere tenute presenti tutte le raccomandazioni specifiche per paese pertinenti e non solo 
quelle nuove menzionate nell'allegato I, parte I, punto 2, lettera c), del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 
della Commissione (3). È pertanto opportuno modificare di conseguenza il modello per la relazione sullo stato dei 
lavori incluso nell'allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207. 

(3)  Al fine di chiarire gli obblighi di informazione relativi all'attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo 
territoriale, è opportuno modificare i documenti che seguono affinché indichino esplicitamente gli investimenti 
territoriali integrati: i) il modello per la relazione sullo stato dei lavori stabilito nell'allegato I, parte I, del 
regolamento di esecuzione (UE) 2015/207, ii) il modello per le relazioni di attuazione annuali e finali per 
l'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione stabilito nell'allegato V, parte B, dello stesso 
regolamento, iii) il modello per le relazioni di attuazione relative all'obiettivo di cooperazione territoriale europea 
stabilito nell'allegato X, parte B, dello stesso regolamento. 

(4)  L'articolo 50, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013 dispone che i dati trasmessi nella relazione di 
attuazione annuale dei fondi strutturali e di investimento europei si riferiscano ai valori di indicatori relativi 
a operazioni eseguite completamente e anche, ove possibile, tenuto conto della fase di attuazione, a operazioni 
selezionate. 

(5)  Al fine di semplificare le procedure di informazione, migliorare la certezza del diritto degli obblighi di 
informazione e assicurare che i dati di monitoraggio rispecchino accuratamente gli effettivi progressi compiuti 
nell'attuazione, in particolare per le operazioni pluriennali o riguardanti una pluralità di progetti, è opportuno 
modificare i modelli per le relazioni di attuazione annuali relative ai programmi attuati nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, stabilito nell'allegato V del regolamento di esecuzione (UE) 
2015/207, e nel quadro dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea stabilito nell'allegato X dello stesso 
regolamento. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 320. 
(2) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 259. 
(3) Regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 della Commissione, del 20 gennaio 2015, recante modalità di esecuzione del regolamento  

(UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i modelli per la relazione sullo stato dei lavori, la presen­
tazione di informazioni relative a un grande progetto, il piano d'azione comune, le relazioni di attuazione relative all'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, la dichiarazione di affidabilità di gestione, la strategia di audit, il parere di audit e 
la relazione di controllo annuale nonché la metodologia di esecuzione dell'analisi costi-benefici e, a norma del regolamento (UE) 
n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, il modello per le relazioni di attuazione relative all'obiettivo di cooperazione 
territoriale europea (GU L 38 del 13.2.2015, pag. 1). 
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(6)  Gli importi e i limiti di cui all'articolo 70, paragrafo 2, lettera b), e all'articolo 98, paragrafo 2, del regolamento  
(UE) n. 1303/2013 si riferiscono solo al sostegno a valere sui fondi e non al sostegno totale. Varie tabelle dell'al­
legato V del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 «Modello per le relazioni di attuazione annuali e finali per 
l'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione» indicano invece il sostegno totale ed è pertanto 
opportuno rettificarle. 

(7)  La parte C «Rendicontazione da presentare nel 2019 e relazione di attuazione finale (articolo 50, paragrafo 5, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013)» dell'allegato V del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 riguarda gli 
elementi che, in conformità all'articolo 50, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, sono da presentare 
nel 2019 e nella relazione di attuazione finale in aggiunta agli elementi da presentare nelle relazioni per gli altri 
anni. Il punto 15 dell'allegato V del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 figura nella parte B di detto 
allegato ed è pertanto opportuno rettificarne la collocazione. 

(8) L'articolo 127, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 dispone la copertura minima per i campio­
namenti non statistici. Nella colonna C della tabella 10.2 (Risultanze degli audit delle operazioni) dell'allegato IX 
del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 figura però solo l'indicazione «Importo delle spese irregolari nel 
campione su base casuale». È pertanto opportuno rettificare la tabella 10.2 mediante l'inserimento di un'altra 
colonna per specificare sia la percentuale delle operazioni coperte sia la percentuale delle spese coperta. 

(9)  La nozione di «tasso di errore residuo» è stata definita nella nota a piè di pagina 1 del punto 5.9 dell'allegato IX  
(Modello della relazione di controllo annuale) del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207. Tuttavia l'inte­
stazione della colonna F della tabella 10.2 (Risultanze degli audit delle operazioni) riporta una definizione 
differente ed è pertanto opportuno rettificarla. 

(10)  A fini di chiarezza, considerate la rettifica apportata alla colonna C della tabella 10.2 (Risultanze degli audit delle 
operazioni) dell'allegato IX del regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 mediante l'inserimento di una nuova 
colonna relativa alla copertura del campione su base casuale e di una nota a piè di pagina esplicativa e la rettifica 
della colonna F della stessa tabella, risulta opportuno sostituire integralmente la tabella 10.2 (Risultanze degli 
audit delle operazioni) dell'allegato IX. 

(11)  Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle misure previste, il presente regolamento dovrebbe entrare in 
vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(12)  È pertanto opportuno modificare e rettificare di conseguenza il regolamento di esecuzione (UE) 2015/207, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 è così modificato:  

1. l'allegato I è così modificato: 

a)  nella parte I, il punto 2, lettera c), è sostituito dal seguente: 

«c)  Se pertinente, una descrizione del contributo dei fondi SIE alle pertinenti raccomandazioni specifiche per 
paese.»; 

b)  nella parte I, al punto 5, è inserita la nuova lettera c bis): 

«c bis)  In relazione all'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), punto i), del regolamento (UE) n. 1303/2013 — 
Panoramica dell'attuazione di azioni integrate per lo sviluppo urbano sostenibile. 

<type=’S’ maxlength = 7000 input=’M’>»  

c)  nella parte III, l'intestazione del punto 11.1 è sostituita dalla seguente: 

«11.1 Progressi compiuti nell'attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, compresi lo sviluppo 
delle regioni che affrontano sfide demografiche e svantaggi naturali o permanenti, gli investimenti 
territoriali integrati, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di tipo partecipativo nell'ambito del 
programma operativo»; 
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2. l'allegato V è così modificato: 

a)  nella parte A, tabella 3 A, le intestazioni delle righe sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: 

«Valore cumulativo - output da realizzare con le operazioni selezionate [previsioni fornite dai beneficiari]» e 

«Valore cumulativo - output realizzati con le operazioni [conseguimento effettivo]»; 

b)  nella parte B, l'intestazione del punto 14.1 è sostituita dalla seguente: 

«14.1 Progressi compiuti nell'attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, compresi lo sviluppo 
delle regioni che affrontano sfide demografiche e svantaggi naturali o permanenti, gli investimenti 
territoriali integrati, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di tipo partecipativo nell'ambito del 
programma operativo»;  

3) l'allegato X è così modificato: 

a)  nella parte A, tabella 2, le intestazioni delle righe sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: 

«Valore cumulativo - output da realizzare con le operazioni selezionate [previsioni fornite dai beneficiari]» e 

«Valore cumulativo - output realizzati con le operazioni [conseguimento effettivo]»; 

b)  nella parte B, l'intestazione del punto 11.1 è sostituita dalla seguente: 

«11.1 Progressi compiuti nell'attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, compresi gli 
investimenti territoriali integrati, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di tipo partecipativo 
nel quadro del programma di cooperazione». 

Articolo 2 

Il regolamento di esecuzione (UE) 2015/207 è così rettificato:  

1) l'allegato V è così rettificato: 

a)  nella tabella 8, «Utilizzo del finanziamento incrociato», le colonne da 4 a 6 sono sostituite dalle seguenti: 

«4. 5. 6. 

Come quota del sostegno UE all'asse 
prioritario (%) (3/sostegno UE all'asse 

prioritario*100) 

Importo del sostegno UE utilizzato 
nell'ambito del finanziamento incrociato 
sulla base delle spese ammissibili dichia­

rate dal beneficiario all'autorità di 
gestione (EUR) 

Come quota del sostegno UE all'asse 
prioritario (%) (5/sostegno finanziario 

dell'UE all'asse prioritario*100)»  

b)  nella tabella 9, «Costo delle operazioni attuate al di fuori dell'area del programma», le colonne da 3 a 6 sono 
sostituite dalle seguenti: 

«3. 4. 5. 6. 

Importo del sostegno UE di 
cui è previsto l'utilizzo per 

operazioni attuate al di fuori 
dell'area del programma sulla 

base di operazioni selezio­
nate (EUR) 

Come quota del sostegno UE 
all'asse prioritario (%)  

(3/sostegno finanziario UE 
all'asse prioritario*100) 

Importo del sostegno UE in 
operazioni attuate al di fuori 
dell'area del programma sulla 
base delle spese ammissibili 
dichiarate dal beneficiario 

all'autorità di gestione (EUR) 

Come quota del sostegno UE 
all'asse prioritario (%)  

(5/sostegno finanziario UE 
all'asse prioritario*100)»  

c)  il testo che segue è inserito tra i punti 14.6 e 15 ed è soppresso tra i punti 15 e 16: 

«PARTE C 

RENDICONTAZIONE DA PRESENTARE NEL 2019 E RELAZIONE DI ATTUAZIONE FINALE (articolo 50, 
paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013)»;  
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Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 23 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  18CE0793
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/278 DELLA COMMISSIONE 

del 23 febbraio 2018 

che modifica l'allegato del regolamento (UE) n. 1305/2014 per quanto riguarda la struttura dei 
messaggi, il modello dati e messaggio, la banca dati operativa dei carri e delle unità intermodali e 

per adottare una norma informatica per lo strato di comunicazione dell'interfaccia comune 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva (UE) 2016/797 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2016, relativa all'interoperabilità 
del sistema ferroviario dell'Unione europea (1), in particolare l'articolo 5, paragrafo 11, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'articolo 19 del regolamento (UE) 2016/796 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) prevede che l'Agenzia 
dell'Unione europea per le ferrovie («l'Agenzia») invii raccomandazioni alla Commissione in merito alle specifiche 
tecniche di interoperabilità («STI») e alla loro revisione, in conformità all'articolo 5 della direttiva (UE) 2016/797, 
e provveda all'adeguamento delle STI al progresso tecnico, all'evoluzione del mercato e alle esigenze a livello 
sociale. 

(2)  Il 23 settembre 2017 la Commissione ha chiesto all'Agenzia di inviare una raccomandazione, in conformità 
all'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2016/797, in merito alla revisione delle specifiche tecniche di 
interoperabilità relative al sottosistema «Applicazioni telematiche per il trasporto merci» del sistema ferroviario 
dell'Unione («STI TAF»). 

(3)  Il 18 ottobre 2017 l'Agenzia ha inviato una raccomandazione in merito alla STI TAF per aggiornare la struttura 
dei messaggi STI TAF, il modello dati e messaggio, la banca dati operativa dei carri e delle unità intermodali  
(WIMO) e per adottare una norma informatica per lo strato di comunicazione dell'interfaccia comune. Queste 
modifiche sono state introdotte al fine di superare la logica di proprietà precedente e consentire un'attuazione più 
rapida e meno onerosa di questo strumento nella comunità degli utenti della STI TAF. I fascicoli di riferimento 
sono stati riveduti di conseguenza. 

(4)  È opportuno modificare le disposizioni dell'allegato del regolamento (UE) n. 1305/2014 della Commissione (3) 
relative alla STI TAF, al fine di definire l'architettura di attuazione dell'interfaccia comune in linea con la struttura 
dei messaggi sopra descritta. 

(5)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato istituito in conformità 
all'articolo 51, paragrafo 1, della direttiva (UE) 2016/797, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato del regolamento (UE) n. 1305/2014 è modificato conformemente all'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

(1) GU L 138 del 26.5.2016, pag. 44. 
(2) Regolamento (UE) 2016/796 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2016, che istituisce un'Agenzia dell'Unione 

europea per le ferrovie e che abroga il regolamento (CE) n. 881/2004 (GU L 138 del 26.5.2016, pag. 1). 
(3) Regolamento (UE) n. 1305/2014 della Commissione, dell'11 dicembre 2014, relativo alla specifica tecnica di interoperabilità per il 

sottosistema Applicazioni telematiche per il trasporto merci del sistema ferroviario dell'Unione europea e che abroga il regolamento (CE) 
n. 62/2006 (GU L 356 del 12.12.2014, pag. 438). 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 23 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  

ALLEGATO 

L'appendice I del regolamento (UE) n. 1305/2014 è sostituita dalla seguente: 

«Appendice I 

Elenco dei documenti tecnici 

N. Riferimento Titolo Versione Data 

1 ERA-TD-100 STI TAF - ALLEGATO A.5: DATI E DIAGRAMMI DI SE­
QUENZA DEI MESSAGGI STI TAF 

2.1 10.2.2015 

2 ERA-TD-101 STI TAF - allegato D.2: Appendice A (Piano di viaggio 
carro/unità di carico intermodali) 

2.0 17.10.2013 

3 ERA-TD-102 STI TAF - allegato D.2: Appendice B — Banca dati opera­
tiva dei carri e delle unità intermodali (WIMO) 

2.1 10.2.2015 

4 ERA-TD-103 STI TAF - allegato D.2: Appendice C — Archivi di riferi­
mento 

2.1 10.2.2015 

5 ERA-TD-104 STI TAF - allegato D.2: Appendice E - Interfaccia comune 2.2 23.2.2017 

6 ERA-TD-105 STI TAF - allegato D.2: Appendice F - STI TAF Modello 
dati e messaggio 

2.2 23.2.2017»    

  18CE0794
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2018/279 DEL CONSIGLIO 

del 20 febbraio 2018 

che autorizza Malta ad applicare una misura speciale di deroga all'articolo 287 della direttiva 
2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (1), in particolare l'articolo 395, 

vista la proposta della Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Ai sensi dell'articolo 287, punto 13, della direttiva 2006/112/CE, Malta può esentare tre categorie di soggetti 
passivi dall'imposta sul valore aggiunto (IVA): quelli il cui volume d'affari annuo è al massimo uguale 
a 37 000 EUR quando l'attività economica consiste principalmente nella fornitura di merci; i soggetti passivi il 
cui volume d'affari annuo è al massimo uguale a 24 300 EUR quando l'attività economica consiste princi­
palmente nella fornitura di servizi a basso valore aggiunto (alto valore a monte); e i soggetti passivi il cui volume 
d'affari annuo è al massimo uguale a 14 600 EUR negli altri casi, vale a dire forniture di servizi ad alto valore 
aggiunto (basso valore a monte). 

(2)  Con lettera protocollata dalla Commissione il 22 settembre 2017 Malta ha chiesto l'autorizzazione ad applicare 
una misura speciale di deroga all'articolo 287 della direttiva 2006/112/CE («misura speciale») che consenta 
a Malta di aumentare il livello della soglia più bassa da 14 600 EUR a 20 000 EUR per le forniture di servizi ad 
alto valore aggiunto (basso valore a monte) a decorrere dal 1o gennaio 2018. 

(3)  A norma dell'articolo 395, paragrafo 2, della direttiva 2006/112/CE, con lettera del 3 novembre 2017 la 
Commissione ha informato gli altri Stati membri della richiesta presentata da Malta. Con lettera del 7 novembre 
2017 la Commissione ha comunicato a Malta di disporre di tutti i dati necessari per la valutazione della 
domanda. 

(4)  La misura speciale richiesta è conforme agli obiettivi della comunicazione della Commissione del 25 giugno 
2008 dal titolo «Pensare anzitutto in piccolo» (Think Small First) – Uno «Small Business Act» per l'Europa. 

(5)  Poiché la misura speciale dovrebbe comportare una diminuzione degli obblighi in materia di IVA e quindi dei 
costi e degli oneri amministrativi per le piccole imprese, è opportuno autorizzare Malta ad applicare la misura in 
questione per un periodo limitato, vale a dire fino al 31 dicembre 2020. Ai soggetti passivi dovrebbe ancora 
essere consentito di optare per il regime IVA normale. 

(6)  Secondo i dati forniti da Malta, la misura speciale avrà solo un'incidenza trascurabile sull'importo complessivo 
delle entrate fiscali riscosso allo stadio del consumo finale. 

(7)  Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi perseguiti dalla misura speciale, in particolare quelli tesi 
a ridurre effetti destabilizzanti e ad assicurare condizioni di parità, è opportuno che la presente decisione si 
applichi a decorrere dal 1o gennaio 2018. Prevedendo un'applicazione retroattiva della misura speciale, le 
legittime aspettative degli interessati sono rispettate, in quanto la misura speciale non pregiudica i diritti e gli 
obblighi degli operatori economici o degli individui. 

(8)  Poiché gli articoli da 281 a 294 della direttiva 2006/112/CE relativi al regime speciale per le piccole imprese 
sono attualmente oggetto di revisione, è possibile che prima della scadenza il 31 dicembre 2020 del periodo di 
validità della misura speciale entri in vigore una direttiva volta a modificare dette disposizioni della direttiva 
2006/112/CE; in tal caso la presente decisione cesserà di applicarsi. 

(1) GU L 347 dell'11.12.2006, pag. 1. 
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(9)  La misura speciale non incide sulle risorse proprie dell'Unione provenienti dall'IVA in quanto Malta effettuerà il 
calcolo della compensazione conformemente all'articolo 6 del regolamento (CEE, Euratom) n. 1553/89 del 
Consiglio (1), 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

In deroga all'articolo 287, punto 13, della direttiva 2006/112/CE, Malta è autorizzata ad applicare una franchigia IVA ai 
soggetti passivi la cui attività economica consiste principalmente nelle forniture di servizi ad alto valore aggiunto (basso 
valore a monte) e il cui volume d'affari annuo è al massimo uguale a 20 000 EUR. 

Articolo 2 

Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della notifica. 

Essa si applica dal 1o gennaio 2018 al 31 dicembre 2020 o fino all'entrata in vigore di una direttiva che modifichi gli 
articoli da 281 a 294 della direttiva 2006/112/CE, se questa data è anteriore. 

Articolo 3 

Malta è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 20 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
V. GORANOV  

(1) Regolamento (CEE, Euratom) n. 1553/89 del Consiglio, del 29 maggio 1989, concernente il regime uniforme definitivo di riscossione 
delle risorse proprie provenienti dell'imposta sul valore aggiunto (GU L 155 del 7.6.1989, pag. 9). 

  18CE0795
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DECISIONE (PESC) 2018/280 DEL CONSIGLIO 

del 23 febbraio 2018 

che modifica la decisione 2012/642/PESC relativa a misure restrittive nei confronti della 
Bielorussia 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 29, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 15 ottobre 2012 il Consiglio ha adottato la decisione 2012/642/PESC (1). 

(2)  In base a un riesame di tale decisione, è opportuno prorogare le misure restrittive nei confronti della Bielorussia 
fino al 28 febbraio 2019. 

(3)  Il Consiglio ha inoltre convenuto che l'esportazione di determinati tipi di fucili e pistole sportivi di piccolo 
calibro nonché di munizioni di piccolo calibro, esclusivamente per eventi sportivi o addestramenti sportivi, o di 
assistenza tecnica o servizi di intermediazione, di finanziamenti o assistenza finanziaria correlati, può essere 
autorizzata dagli Stati membri, precisando che si tratterà di un numero limitato e che ciò lascerà impregiudicate 
le disposizioni applicabili in materia di licenze. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione 2012/642/PESC. 

(5)  La presente decisione dovrebbe entrare in vigore immediatamente per garantire l'efficacia delle misure ivi 
contemplate, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione 2012/642/PESC è così modificata:  

1) all'articolo 2, sono aggiunti i seguenti paragrafi: 

«4. In deroga all'articolo 1, gli Stati membri possono autorizzare la vendita, la fornitura, il trasferimento o l'espor­
tazione di fucili e pistole sportivi di piccolo calibro nonché di munizioni di piccolo calibro, destinati a essere 
utilizzati esclusivamente per eventi sportivi e addestramenti sportivi, o di assistenza tecnica o servizi di interme­
diazione, di finanziamenti o assistenza finanziaria correlati. 

L'Unione adotta le misure necessarie per determinare i pertinenti prodotti che devono essere contemplati dal presente 
paragrafo. 

5. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione della sua intenzione di concedere 
un'autorizzazione a norma del paragrafo 4 almeno dieci giorni prima del rilascio dell'autorizzazione, compresi il tipo 
e il quantitativo dell'attrezzatura interessata e lo scopo al quale è destinata, o la natura dell'assistenza o dei servizi 
correlati.»;  

2) l'articolo 8 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 8 

1. La presente decisione si applica fino al 28 febbraio 2019. 

2. La presente decisione è costantemente riesaminata ed è prorogata o modificata, a seconda del caso, qualora il 
Consiglio ritenga che i suoi obiettivi non siano stati raggiunti.». 

(1) Decisione 2012/642/PESC del Consiglio, del 15 ottobre 2012, relativa a misure restrittive nei confronti della Bielorussia (GU L 285 del 
17.10.2012, pag. 1). 
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Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 23 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
E. ZAHARIEVA  

  18CE0796
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/281 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che attua il regolamento (UE) 2016/1686 che impone misure restrittive supplementari contro l'ISIL  
(Dàesh) e Al Qaeda e le persone fisiche e giuridiche, le entità e gli organismi a essi associati 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2016/1686 del Consiglio, del 20 settembre 2016, che impone misure restrittive supplementari 
contro l'ISIL (Dàesh) e Al Qaeda e le persone fisiche e giuridiche, le entità e gli organismi a essi associati (1), in 
particolare l'articolo 4, paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 20 settembre 2016 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) 2016/1686. 

(2)  In considerazione della costante minaccia rappresentata dall'ISIL (Dàesh) e da Al Qaeda nonché dalle persone 
fisiche e giuridiche, dalle entità o dagli organismi a essi associati, è opportuno aggiungere una persona all'elenco 
delle persone fisiche e giuridiche, delle entità e degli organismi che figura nell'allegato I del regolamento (UE) 
2016/1686. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato I del regolamento (UE) 2016/1686, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato I del regolamento (UE) 2016/1686 è modificato come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  

1) GU L 255 del 21.9.2016, pag. 1. 
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ALLEGATO 

La persona seguente è aggiunta all'allegato I del regolamento (UE) 2016/1686: 

«A.  Persone 

1.  Fabien CLAIN (alias Omar); data di nascita: 30 gennaio 1978; luogo di nascita: Tolosa (Francia); cittadinanza: 
francese; passaporto n. 06AP104665, rilasciato il 16.1.2006 (scaduto); carta d'identità nazionale 
n. 150161100206, rilasciata l'8.1.2015 (valida fino al 7.1.2030).».  

  18CE0797
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/282 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che attua il regolamento (UE) n. 36/2012 concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione in Siria 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 36/2012 del Consiglio, del 18 gennaio 2012, concernente misure restrittive in conside­
razione della situazione in Siria e che abroga il regolamento (UE) n. 442/2011 (1), in particolare l'articolo 32, 
paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 18 gennaio 2012 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) n. 36/2012. 

(2)  Tenuto conto della gravità della situazione in Siria e considerando i recenti cambiamenti a livello ministeriale, due 
persone dovrebbero essere aggiunte all'elenco delle persone fisiche e giuridiche, delle entità o degli organismi 
soggetti a misure restrittive riportato nell'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012. Inoltre, è opportuno 
aggiornare le informazioni relative a cinque persone figuranti nell'elenco di cui all'allegato II del regolamento (UE) 
n. 36/2012. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012 è modificato come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  

(1) GU L 16 del 19.1.2012, pag. 1. 
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ALLEGATO 

I.  Nell'elenco riportato nella parte A («Persone») dell'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012 sono aggiunte le 
seguenti voci:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­

mento  
nell'elenco 

«258. Mohamed Mazen Ali Yousef 

( ) 

Data di nascita: 17 maggio 
1969 

Luogo di nascita: zona rurale di 
Damasco 

Ministro dell'industria. Nominato nel 
gennaio 2018. 

26.2.2018 

259. Imad Abdullah Sara 

( ) 

Data di nascita: 1968 

Luogo di nascita: Damasco, Siria 

Ministro dell'informazione. Nominato 
nel gennaio 2018. 

26.2.2018»  

II.  Nell'elenco riportato nella parte A («Persone») dell'allegato II del regolamento (UE) n. 36/2012, sono sostituite le 
seguenti voci:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­

mento  
nell'elenco 

«56. Ali ( ) Abdullah ( )  

(alias Abdallah) Ayyub ( )  
(alias Ayyoub, Ayub, Ayoub, 
Ayob) 

Data di nascita: 1952 

Luogo di nascita: Lattakia, Siria 

Ministro della difesa. Nominato nel 
gennaio 2018. Ufficiale del grado di 
Generale presso l'esercito siriano, in 
servizio dopo maggio 2011. Ex capo di 
Stato maggiore dell'esercito siriano. So­
stiene il regime di Assad ed è responsa­
bile della repressione e delle violenze 
perpetrate contro la popolazione civile 
in Siria. 

14.11.2011 

57. Fahd ( ) (alias Fahid, 

Fahed) Jasim ( ) (alias 
Jasem, Jassim, Jassem)  

al-Furayj ( ) (alias  

Al-Freij) 

Data di nascita: 1o gennaio 1950 

Luogo di nascita: Hama, Siria 

Ex ministro della difesa. Corresponsa­
bile, a tale titolo, per la repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione 
civile. 

14.11.2011 

212. Ammar Al-Sharif 

(alias Amar Al-Sharif; Amar 
Al-Charif; Ammar Sharif; 
Ammar Charif; Ammar al 
Shareef; Ammar Sherif; 
Ammar Medhat Sherif) 

( ) 

Data di nascita: 26 giugno 1969 

Luogo di nascita: Lattakia 

Cittadinanza: siriana 

Passaporto siriano: 

numero: 010312413; 

numero di rilascio:  
002-15-L093534; 

data di rilascio: 14 luglio 2015 

Luogo di rilascio: Damasco- 
Centro; 

data di scadenza: 13 luglio 2021 

Numero nazionale:  
060-10276707 

Imprenditore siriano di spicco che 
opera in Siria, attivo nei settori banca­
rio, assicurativo e ricettivo. Socio fon­
datore di Byblos Bank Syria, principale 
azionista di Unlimited Hospitality Ltd e 
membro del consiglio di amministra­
zione di Solidarity Alliance Insurance 
Company e di Al-Aqueelah Takaful In­
surance Company. 

28.10.2016 

221. Mohammed (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammad) 
Ramez Tourjman (alias 
Tourjuman) 

( ) 

Data di nascita: 1966 

Luogo di nascita: Damasco, Siria 

Ex ministro dell'informazione. Corre­
sponsabile, a tale titolo, per la repres­
sione violenta del regime contro la po­
polazione civile. 

14.11.2016 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­

mento  
nell'elenco 

227. Ahmad al-Hamu (alias  
al-Hamo) 

( ) 

Data di nascita: 1947 Ex ministro dell'industria. Corresponsa­
bile, a tale titolo, per la repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione 
civile. 

14.11.2016»   

  18CE0798
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DECISIONE (PESC) 2018/283 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che modifica la decisione (PESC) 2016/1693 concernente misure restrittive nei confronti dell'ISIL  
(Dàesh) e di Al Qaeda e di persone, gruppi, imprese ed entità a essi associati 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 29, 

vista la decisione (PESC) 2016/1693 del Consiglio, del 20 settembre 2016, concernente misure restrittive nei confronti 
dell'ISIL (Dàesh) e di Al Qaeda e di persone, gruppi, imprese ed entità a essi associati e che abroga la posizione comune 
2002/402/PESC (1), 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 20 settembre 2016 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2016/1693. 

(2)  Alla luce della continua minaccia rappresentata dall'ISIL (Dàesh) e da Al Qaeda e da persone, gruppi, imprese ed 
entità a essi associati, è opportuno aggiungere una persona all'elenco delle persone, dei gruppi, delle imprese e 
delle entità di cui all'allegato della decisione (PESC) 2016/1693. 

(3)  È opportuno modificare di conseguenza la decisione (PESC) 2016/1693, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione (PESC) 2016/1693 è modificato come indicato nell'allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  

1) GU L 255 del 21.9.2016, pag. 25. 
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ALLEGATO 

La persona seguente è aggiunta all'elenco di cui all'allegato della decisione (PESC) 2016/1693: 

«A.  Persone 

1.  Fabien CLAIN (alias Omar); data di nascita: 30 gennaio 1978; luogo di nascita: Tolosa (Francia); cittadinanza: 
francese; passaporto n. 06AP104665 rilasciato il 16.1.2006 (scaduto); carta d'identità nazionale n. 150161100206 
rilasciata l'8.1.2015 (valida fino al 7.1.2030).»  

  18CE0799
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DECISIONE DI ESECUZIONE (PESC) 2018/284 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che attua la decisione 2013/255/PESC relativa a misure restrittive nei confronti della Siria 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 31, paragrafo 2, 

vista la decisione 2013/255/PESC del Consiglio, del 31 maggio 2013, relativa a misure restrittive nei confronti della 
Siria (1), in particolare l'articolo 30, paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 31 maggio 2013 il Consiglio ha adottato la decisione 2013/255/PESC relativa a misure restrittive nei confronti 
della Siria. 

(2)  Tenuto conto della gravità della situazione in Siria e considerando i recenti cambiamenti a livello ministeriale, due 
persone dovrebbero essere aggiunte all'elenco delle persone fisiche e giuridiche, delle entità o degli organismi 
soggetti a misure restrittive riportato nell'allegato I della decisione 2013/255/PESC. Inoltre, è opportuno 
aggiornare le informazioni relative a cinque persone figuranti nell'elenco di cui all'allegato I della decisione 
2013/255/PESC. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato I della decisione 2013/255/PESC, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato I della decisione 2013/255/PESC è modificato come indicato nell'allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  

(1) GU L 147 dell'1.6.2013, pag. 14. 
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ALLEGATO 

I.  Nell'elenco riportato nella parte A («Persone») dell'allegato I della decisione 2013/255/PESC sono aggiunte le seguenti 
voci:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­

mento  
nell'elenco 

«258. Mohamed Mazen Ali Yousef 

( ) 

Data di nascita: 17 maggio 
1969 

Luogo di nascita: zona rurale di 
Damasco 

Ministro dell'industria. Nominato nel 
gennaio 2018. 

26.2.2018 

259. Imad Abdullah Sara 

( ) 

Data di nascita: 1968 

Luogo di nascita: Damasco, Siria 

Ministro dell'informazione. Nominato 
nel gennaio 2018. 

26.2.2018»  

II.  Nell'elenco riportato nella parte A («Persone») dell'allegato I della decisione 2013/255/PESC sono sostituite le seguenti 
voci:  

Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­

mento  
nell'elenco 

«56. Ali ( ) Abdullah ( )  

(alias Abdallah) Ayyub ( )  
(alias Ayyoub, Ayub, Ayoub, 
Ayob) 

Data di nascita: 1952 

Luogo di nascita: Lattakia, Siria 

Ministro della difesa. Nominato nel 
gennaio 2018. Ufficiale del grado di 
Generale presso l'esercito siriano, in 
servizio dopo maggio 2011. Ex capo di 
Stato maggiore dell'esercito siriano. So­
stiene il regime di Assad ed è responsa­
bile della repressione e delle violenze 
perpetrate contro la popolazione civile 
in Siria. 

14.11.2011 

57. Fahd ( ) (alias Fahid, 

Fahed) Jasim ( ) (alias 
Jasem, Jassim, Jassem)  

al-Furayj ( ) (alias  

Al-Freij) 

Data di nascita: 1o gennaio 1950 

Luogo di nascita: Hama, Siria 

Ex ministro della difesa. Corresponsa­
bile, a tale titolo, per la repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione 
civile. 

14.11.2011 

212. Ammar Al-Sharif 

(alias Amar Al-Sharif; Amar 
Al-Charif; Ammar Sharif; 
Ammar Charif; Ammar al 
Shareef; Ammar Sherif; 
Ammar Medhat Sherif) 

( ) 

Data di nascita: 26 giugno 1969 

Luogo di nascita: Lattakia 

Cittadinanza: siriana 

Passaporto siriano: 

numero: 010312413; 

numero di rilascio:  
002-15-L093534; 

data di rilascio: 14 luglio 2015 

Luogo di rilascio: Damasco- 
Centro; 

data di scadenza: 13 luglio 2021 

Numero nazionale:  
060-10276707 

Imprenditore siriano di spicco che 
opera in Siria, attivo nei settori banca­
rio, assicurativo e ricettivo. Socio fon­
datore di Byblos Bank Syria, principale 
azionista di Unlimited Hospitality Ltd e 
membro del consiglio di amministra­
zione di Solidarity Alliance Insurance 
Company e di Al-Aqueelah Takaful In­
surance Company. 

28.10.2016 

221. Mohammed (alias Mohamed, 
Muhammad, Mohammad) 
Ramez Tourjman (alias 
Tourjuman) 

( ) 

Data di nascita: 1966 

Luogo di nascita: Damasco, Siria 

Ex ministro dell'informazione. Corre­
sponsabile, a tale titolo, per la repres­
sione violenta del regime contro la po­
polazione civile. 

14.11.2016 
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Nome Informazioni identificative Motivi 
Data di inseri­

mento  
nell'elenco 

227. Ahmad al-Hamu (alias  
al-Hamo) 

( ) 

Data di nascita: 1947 Ex ministro dell'industria. Corresponsa­
bile, a tale titolo, per la repressione vio­
lenta del regime contro la popolazione 
civile. 

14.11.2016»   

  18CE0800
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REGOLAMENTO (UE) 2018/285 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che modifica il regolamento (UE) 2017/1509 del Consiglio relativo a misure restrittive nei 
confronti della Repubblica popolare democratica di Corea 

Il CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 215, 

vista la decisione (PESC) 2016/849 del Consiglio, del 27 maggio 2016, relativa a misure restrittive nei confronti della 
Repubblica popolare democratica di Corea e che abroga la decisione 2013/183/PESC (1), 

vista la proposta congiunta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e della 
Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (UE) 2017/1509 del Consiglio (2) attua le misure previste dalla decisione (PESC) 2016/849. 

(2)  Il 22 dicembre 2017 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite («UNSC») ha adottato la risoluzione 2397  
(2017), in cui esprime la più profonda preoccupazione per il lancio di un missile balistico da parte della 
Repubblica popolare democratica di Corea («RPDC») il 28 novembre 2017. L'UNSC ha ribadito che la prolife­
razione di armi nucleari, chimiche e biologiche e dei relativi vettori costituisce una minaccia alla pace e alla 
sicurezza internazionali e ha imposto nuove misure nei confronti della RPDC. Tali misure rafforzano 
ulteriormente le misure restrittive imposte dalle risoluzioni dell'UNSC («UNSCR») 1718 (2006), 1874 (2009), 
2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017) e 2375 (2017). 

(3)  L'UNSC ha deciso, tra l'altro, d'inasprire il divieto di esportare prodotti petroliferi e d'imporre alla RPDC un 
divieto all'importazione di prodotti alimentari, macchinari, apparecchi elettrici, terre e pietre, il divieto di 
esportare nella RPDC apparecchiature industriali, macchinari, veicoli di trasporto e metalli per usi industriali, 
nonché ulteriori misure restrittive nel settore marittimo. 

(4)  La Commissione dovrebbe essere autorizzata a modificare l'elenco di prodotti alimentari e agricoli, macchinari e 
apparecchi elettrici, terre e pietre, comprese magnesite e magnesia, legno, navi e macchinari industriali, veicoli di 
trasporto, nonché ghisa, ferro, acciaio e altri metalli in base a quanto stabilito dal comitato per le sanzioni 
o dall'UNSCe aggiornare i codici della nomenclatura ripresi dalla nomenclatura combinata di cui all'allegato I del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio (3). 

(5)  Per garantire l'applicazione uniforme delle misure nel settore marittimo contenute nella risoluzione UNSC 2397  
(2017), è opportuno creare un nuovo allegato XVIII del regolamento (UE) 2017/1509, comprendente un elenco 
di navi che il Consiglio ha motivo di ritenere siano state utilizzate per attività, o per il trasporto di prodotti, 
vietati dalle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356  
(2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017). 

1) GU L 141 del 28.5.2016, pag. 79. 
(2) Regolamento (UE) 2017/1509 del Consiglio, del 30 agosto 2017, relativo a misure restrittive nei confronti della Repubblica popolare 

democratica di Corea e che abroga il regolamento (CE) n. 329/2007 (GU L 224 del 31.8.2017, pag. 1). 
(3) Regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed alla tariffa doganale 

comune (GU L 256 del 7.9.1987, pag. 1). 
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(6)  È opportuno che il potere di modificare l'elenco delle navi di cui all'allegato XVIII del regolamento (UE) 
2017/1509 del Consiglio sia esercitato dal Consiglio al fine di assicurare la coerenza con il procedimento per 
l'adozione e la modifica dell'elenco delle navi di cui alla decisione (PESC) 2016/849. 

(7)  Tre persone e un'entità designate dall'UNSCdovrebbero essere cancellate dall'elenco riguardante le persone e le 
entità designate autonomamente dal Consiglio di cui all'allegato XV del regolamento (UE) 2017/1509. 

(8)  La decisione (PESC) 2018/293 del Consiglio (1) ha modificato la decisione (PESC) 2016/849 per dare attuazione 
alle nuove misure imposte dalla risoluzione 2397 (2017) dell'UNSC. 

(9)  Poiché queste misure rientrano nell'ambito di applicazione del trattato è necessaria un'azione normativa a livello 
dell'Unione, in particolare al fine di garantirne l'applicazione uniforme in tutti gli Stati membri. 

(10)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento (UE) 2017/1509, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (UE) 2017/1509 è così modificato:  

1) l'articolo 16 bis è sostituito dal seguente: 

«Articolo 16 bis 

1. È vietato importare, acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, dalla RPDC i frutti di mare, inclusi 
pesce, crostacei, molluschi e altri invertebrati acquatici di ogni forma, elencati nell'allegato XI bis, anche non 
originari della RPDC. 

2. È vietato acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, diritti di pesca dalla RPDC.»;  

2) gli articoli 16 quinquies, 16 sexies e 16 septies sono sostituiti dai seguenti: 

«Articolo 16 quinquies 

È vietato vendere o fornire alla RPDC, nonché trasferire o esportare nella stessa, direttamente o indirettamente, 
prodotti petroliferi raffinati elencati nell'allegato XI quinquies, anche non originari dell'Unione. 

Articolo 16 sexies 

1. In deroga all'articolo 16 quinquies, le autorità competenti degli Stati membri possono autorizzare transazioni 
riguardanti prodotti petroliferi raffinati per le quali si accerti che sono destinate esclusivamente a scopi umanitari, 
purché siano soddisfatte tutte le condizion seguenti i: 

a)  le transazioni non riguardano persone o entità associate ai programmi della RPDC connessi al nucleare o ai 
missili balistici o ad altre attività vietate dalle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 
2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017), comprese le persone, le 
entità e gli organismi elencati negli allegati XIII, XV, XVI e XVII; 

b)  le transazioni non sono collegate alla generazione di introiti per programmi della RPDC connessi al nucleare o ai 
missili balistici o per altre attività vietate dalle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 
2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017); 

c)  il comitato per le sanzioni non ha comunicato agli Stati membri che il 90 % del limite aggregato annuo è stato 
raggiunto; e 

d)  lo Stato membro in questione notifica ogni 30 giorni al comitato per le sanzioni il volume dell'esportazione e 
informazioni su tutte le parti della transazione. 

2. Lo Stato membro in questione informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse in conformità del paragrafo 1. 

(1) Decisione (PESC) 2018/293 del 26 febbraio 2018 che modifica la decisione (PESC) 2016/849 relativa alle misure ristrettive contro la 
Repubblica popolare democratica della Corea (GU L 55 del 27.2.2018, pag. 50). 
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Articolo 16 septies 

È vietato vendere o fornire alla RPDC, nonché trasferire o esportare nella stessa, direttamente o indirettamente, 
petrolio greggio, elencato nell'allegato XI sexies, anche non originario dell'Unione.»;  

3) all'articolo 16 octies, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. In deroga all'articolo 16 septies, le autorità competenti degli Stati membri possono autorizzare transazioni 
riguardanti petrolio greggio, purché siano soddisfatte tutte le condizioni seguenti: 

a)  l'autorità competente dello Stato membro ha accertato che la transazione è destinata esclusivamente a scopi 
umanitari; e 

b) lo Stato membro ha ottenuto, caso per caso, l'approvazione preventiva del comitato per le sanzioni confor­
memente al paragrafo 4 dell'UNSCR 2397 (2017).»;  

4) sono inseriti gli articoli seguenti: 

«Articolo 16 undecies 

È vietato importare, acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, prodotti alimentari e agricoli elencati 
nell'allegato XI octies dalla RPDC, anche non originari della RPDC. 

Articolo 16 duodecies 

È vietato importare, acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, macchinari e apparecchi elettrici di cui 
all'allegato XI nonies dalla RPDC, anche non originari della RPDC. 

Articolo 16 terdecies 

È vietato importare, acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, terre e pietre, comprese magnesite e 
magnesia, di cui all'allegato XI decies dalla RPDC, anche non originarie della RPDC. 

Articolo 16 quaterdecies 

È vietato importare, acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, legno di cui all'allegato XI undecies dalla 
RPDC, anche non originario della RPDC. 

Articolo 16 quindecies 

È vietato importare, acquistare o trasferire, direttamente o indirettamente, navi di cui all'allegato XI duodecies dalla 
RPDC, anche non originarie della RPDC. 

Articolo 16 sexdecies 

1. In deroga agli articoli da 16 undecies, a 16 quindecies, le autorità competenti degli Stati membri possono 
autorizzare l'importazione, l'acquisto o il trasferimento dei prodotti indicati in tali articoli entro il 21 gennaio 2018, 
a condizione che: 

a)  l'importazione, l'acquisto o il trasferimento siano dovuti in forza di un contratto scritto entrato in vigore prima 
del 22 dicembre 2017; e 

b)  lo Stato membro in questione comunichi al comitato per le sanzioni i dettagli dell'importazione, dell'acquisto 
o del trasferimento entro il 5 febbraio 2018. 

2. Lo Stato membro in questione informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma del paragrafo 1. 

Articolo 16 septdecies 

È vietato vendere o fornire alla RPDC, nonché trasferire o esportare nella stessa, direttamente o indirettamente, 
macchinari industriali, veicoli di trasporto, nonché ghisa, ferro, acciaio e altri metalli di cui alla parte A 
dell'allegato XI terdecies, anche non originari dell'Unione. 
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Articolo 16 octodecies 

1. Le competenti autorità degli Stati membri possono autorizzare l'esportazione di pezzi di ricambio necessari 
per garantire l'impiego in sicurezza degli aeromobili civili della RPDC per il trasporto commerciale di passeggeri dei 
modelli e dei tipi elencati nella parte B dell'allegato XII. 

2. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma del paragrafo 1.»;  

5) l'articolo 34 è così modificato: 

a)  i paragrafi 7, 8 e 9 sono soppressi; 

b)  i paragrafi 10, 11 e 12 sono rinumerati come paragrafi 7, 8 e 9;  

6) gli articoli 43 e 44 sono sostituiti dai seguenti: 

«Articolo 43 

1. È vietato: 

a)  concedere in leasing o noleggiare navi o aeromobili o fornire servizi di equipaggio alla RPDC, alle persone 
o entità elencate nell'allegato XIII, XV, XVI o XVII, a qualsiasi altra entità della RPDC, a qualsiasi altra persona 
o entità che abbia contribuito a violare le disposizioni delle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 
2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016) o 2371 (2017), o a qualsiasi persona o entità che agisca per conto 
o sotto la direzione di una qualsiasi di dette persone o entità, e alle entità da esse possedute o controllate; 

b)  prestare servizi di equipaggio a navi o aeromobili della RPDC; 

c)  possedere, concedere in leasing, gestire, noleggiare, assicurare o fornire servizi di classificazione delle navi 
o servizi associati a qualsiasi nave battente bandiera della RPDC; 

d)  fornire servizi di classificazione delle navi alle navi elencate nell'allegato XVIII; 

e)  presentare domanda o fornire assistenza in relazione a una domanda di registrazione o di mantenimento nel 
registro di qualsiasi nave posseduta, controllata o gestita dalla RPDC o da suoi cittadini, di qualsiasi nave elencata 
nell'allegato XVIII o rimossa dal registro da un altro Stato a norma del paragrafo 24 dell'UNSCR 2321 (2016), 
del paragrafo 8 dell'UNSCR 2375 (2017) o del paragrafo 12 dell'UNSCR 2397 (2017); oppure 

f)  prestare servizi di assicurazione o riassicurazione a navi possedute, controllate o gestite dalla RPDC o a navi 
elencate nell'allegato XVIII. 

2. L'allegato XVIII comprende le navi che non sono elencate nell'allegato XIV, che il Consiglio ha motivo di 
ritenere siano state utilizzate per attività, o per il trasporto di prodotti, vietati dalle UNSCR 1718 (2006), 1874  
(2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397  
(2017). 

Articolo 44 

1. In deroga al divieto di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettera a), le autorità competenti degli Stati membri 
possono autorizzare la concessione in leasing, il noleggio o la prestazione di servizi di equipaggio, purché lo Stato 
membro interessato abbia ottenuto, caso per caso, l'approvazione preventiva del comitato per le sanzioni. 

2. In deroga ai divieti di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettere c) e e), le autorità competenti degli Stati membri 
possono autorizzare il possesso, la concessione in leasing, la gestione, il noleggio o la prestazione di servizi di classi­
ficazione delle navi o di servizi associati per qualsiasi nave battente bandiera della RPDC, o la registrazione o il 
mantenimento nel registro di qualsiasi nave di cui la RPDC o suoi cittadini abbiano la proprietà, il controllo o la 
gestione, purché lo Stato membro interessato abbia ottenuto, caso per caso, l'approvazione preventiva del comitato 
per le sanzioni. 

3. In deroga al divieto di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettera d), le autorità competenti degli Stati membri 
possono autorizzare servizi di classificazione delle navi alle navi elencate nell'allegato XVIII purché lo Stato membro 
interessato abbia ottenuto, caso per caso, l'approvazione preventiva del comitato per le sanzioni. 

4. In deroga ai divieti di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettera e), le autorità competenti degli Stati membri 
possono autorizzare la registrazione di una nave rimossa dal registro da un altro Stato a norma del paragrafo 12 
dell'UNSCR 2397 (2017), purché lo Stato membro interessato abbia ottenuto, caso per caso, l'approvazione 
preventiva del comitato per le sanzioni. 
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5. In deroga al divieto di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettera f), le autorità competenti degli Stati membri 
possono autorizzare la prestazione di servizi di assicurazione o riassicurazione purché il comitato per le sanzioni 
abbia accertato preventivamente, caso per caso, che la nave svolge attività destinate esclusivamente a scopi di 
sussistenza, escludendo l'uso da parte di persone o entità della RPDC per generare introiti, o esclusivamente a scopi 
umanitari. 

6. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma dei paragrafi 1, 2, 3, 4 e 5.»;  

7) l'articolo 45 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 45 

1. In deroga ai divieti derivanti dalle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270  
(2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017), le autorità competenti degli Stati 
membri possono autorizzare qualsiasi attività se il comitato per le sanzioni ha accertato caso per caso che l'attività 
in questione è necessaria per agevolare l'operato delle organizzazioni internazionali e non governative che svolgono 
attività di assistenza e di soccorso a favore della popolazione civile nella RPDC o per ogni altro scopo coerente con 
le finalità di tali UNSCR. 

2. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati membri e la Commissione di tutte le autorizzazioni 
concesse a norma del paragrafo 1.»;  

8) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 45 bis 

1. Salvo altrimenti previsto dal presente regolamento, e in deroga ai divieti derivanti dalle UNSCR 1718 (2006), 
1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) 
o 2397 (2017), le autorità competenti degli Stati membri possono autorizzare, caso per caso, qualsiasi attività 
necessaria al funzionamento di missioni diplomatiche o di uffici consolari nella RPDC ai sensi delle convenzioni di 
Vienna del 1961 e del 1963, o di organizzazioni internazionali che godono di immunità conformemente al diritto 
internazionale nella RPDC. 

2. Gli Stati membri interessati informano gli altri Stati membri e la Commissione di ogni autorizzazione 
concessa ai sensi del paragrafo 1.»;  

9) l'articolo 46, lettera b), è sostituito dal seguente: 

«b)  modificare le parti II, III, IV, V, VI, VII, VIII e IX dell'allegato II e gli allegati VI, VII, IX, X, XI, XI bis, XI ter, XI 
quater, XI quinquies, XI sexies, XI septies, XI octies, XI nonies, XI decies, XI undecies, XI duodecies e XI terdecies in base 
a quanto stabilito dal comitato per le sanzioni o dall'UNSC e aggiornare i codici della nomenclatura ripresi dalla 
nomenclatura combinata di cui all'allegato I del regolamento (CEE) n. 2658/87;»;  

10) l'articolo 47, paragrafo 2, è sostituito dal seguente: 

«2. Qualora il Consiglio decida di applicare a una persona fisica o giuridica, entità o organismo le misure di cui 
all'articolo 34, paragrafi 1, 2 o 3, o di deignare una nave ai sensi dell'artciolo 43, modifica di conseguenza gli 
allegati XV, XVI, XVII e XVIII.»;  

11) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 47 bis 

1. Gli allegati XV, XVI, XVII e XVIII sono riesaminati periodicamente e almeno ogni 12 mesi. 

2. Gli allegati XIII, XIV, XV, XVI, XVII e XVIII contengono i motivi dell'inserimento nell'elenco, delle persone, 
delle entità, degli organismi e delle navi interessati. 

3. Gli allegati XIII, XIV, XV, XVI, XVII e XVIII contengono, se disponibili, le informazioni necessarie per 
identificare le persone fisiche o giuridiche, le entità, gli organismi e le navi interessati. Con riguardo alle persone 
fisiche, tali informazioni possono includere i nomi, compresi gli pseudonimi, la data e il luogo di nascita, la 
cittadinanza, il numero del passaporto e della carta d'identità, il sesso, l'indirizzo, se noto, e la funzione o la 
professione. Con riguardo alle persone giuridiche, alle entità e agli organismi, tali informazioni possono includere le 
denominazioni, la data e il luogo di registrazione, il numero di registrazione e la sede di attività.»; 
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12) all'articolo 53, paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  persone, entità od organismi designati elencati nell'allegato XIII, XV, XVI o XVII, oppure gli armatori delle navi 
elencate nell'allegato XIV o nell'allegato XVIII;»;  

13) è inserito come allegato XI octies il testo di cui all'allegato I del presente regolamento;  

14) è inserito come allegato XI nonies il testo di cui all'allegato II del presente regolamento;  

15) è inserito come allegato XI decies il testo di cui all'allegato III del presente regolamento;  

16) è inserito come allegato XI undecies il testo di cui all'allegato IV del presente regolamento;  

17) è inserito come allegato XI duodecies il testo di cui all'allegato V del presente regolamento;  

18) è inserito come allegato XI terdecies il testo di cui all'allegato VI del presente regolamento;  

19) l'allegato XV è modificato conformemente all'allegato VII del presente regolamento;  

20) è inserito come allegato XVIII il testo di cui all'allegato VIII del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  
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ALLEGATO I 

«ALLEGATO XI octies 

PRODOTTI ALIMENTARI E AGRICOLI DI CUI ALL'ARTICOLO 16 undecies 

NOTA ESPLICATIVA 

I codici della nomenclatura sono ripresi dalla nomenclatura combinata definita all'articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica e alla 
tariffa doganale comune e indicati nel relativo allegato I, validi al momento della pubblicazione del presente regolamento 
e, mutatis mutandis, quali modificati dalla normativa successiva. 

Codice NC Descrizione 

07 Ortaggi o legumi, piante, radici e tuberi commestibili 

08 Frutta e frutta a guscio commestibili; scorze di agrumi o di meloni 

12 Semi e frutti oleosi; semi, sementi e frutti diversi; piante industriali o medicinali; paglie e foraggi»    
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ALLEGATO II 

«ALLEGATO XI nonies 

MACCHINARI E APPARECCHI ELETTRICI DI CUI ALL'ARTICOLO 16 duodecies 

NOTA ESPLICATIVA 

I codici della nomenclatura sono ripresi dalla nomenclatura combinata definita all'articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica e alla 
tariffa doganale comune e indicati nel relativo allegato I, validi al momento della pubblicazione del presente regolamento 
e, mutatis mutandis, quali modificati dalla normativa successiva. 

Codice NC Descrizione 

84 Reattori nucleari, caldaie, macchine, apparecchi e congegni meccanici; parti di queste macchine 
o apparecchi 

85 Macchine, apparecchi e materiale elettrico e loro parti; apparecchi per la registrazione o la riprodu­
zione del suono, apparecchi per la registrazione o la riproduzione delle immagini e del suono per 
la televisione, e parti ed accessori di questi apparecchi»    
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ALLEGATO III 

«ALLEGATO XI decies 

TERRE E PIETRE, COMPRESE MAGNESITE E MAGNESIA, DI CUI ALL'ARTICOLO 16 terdecies 

NOTA ESPLICATIVA 

I codici della nomenclatura sono ripresi dalla nomenclatura combinata definita all'articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica e alla 
tariffa doganale comune e indicati nel relativo allegato I, validi al momento della pubblicazione del presente regolamento 
e, mutatis mutandis, quali modificati dalla normativa successiva. 

Codice NC Descrizione 

25 Sale; zolfo; terre e pietre; gessi, calce e cementi»    
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ALLEGATO IV 

«ALLEGATO XI undecies 

LEGNO DI CUI ALL'ARTICOLO 16 quaterdecies 

NOTA ESPLICATIVA 

I codici della nomenclatura sono ripresi dalla nomenclatura combinata definita all'articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica e alla 
tariffa doganale comune e indicati nel relativo allegato I, validi al momento della pubblicazione del presente regolamento 
e, mutatis mutandis, quali modificati dalla normativa successiva. 

Codice NC Descrizione 

44 Legno, carbone di legna e lavori di legno»    
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ALLEGATO V 

«ALLEGATO XI duodecies 

NAVI DI CUI ALL'ARTICOLO 16 quindecies 

NOTA ESPLICATIVA 

I codici della nomenclatura sono ripresi dalla nomenclatura combinata definita all'articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica e alla 
tariffa doganale comune e indicati nel relativo allegato I, validi al momento della pubblicazione del presente regolamento 
e, mutatis mutandis, quali modificati dalla normativa successiva. 

Codice NC Descrizione 

89 Navigazione marittima o fluviale»    
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ALLEGATO VI 

«ALLEGATO XI terdecies 

PARTE A 

Macchinari industriali, veicoli di trasporto, nonché ghisa, ferro, acciaio e altri metalli di cui 
all'articolo 16 septdecies 

NOTA ESPLICATIVA 

I codici della nomenclatura sono ripresi dalla nomenclatura combinata definita all'articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica e alla 
tariffa doganale comune e indicati nel relativo allegato I, validi al momento della pubblicazione del presente regolamento 
e, mutatis mutandis, quali modificati dalla normativa successiva. 

Codice NC Descrizione 

72 Ghisa, ferro e acciaio 

73 Lavori di ghisa, ferro o acciaio 

74 Rame e lavori di rame 

75 Nichel e lavori di nichel 

76 Alluminio e lavori di alluminio 

78 Piombo e lavori di piombo 

79 Zinco e lavori di zinco 

80 Stagno e lavori di stagno 

81 Altri metalli comuni; cermet; lavori di queste materie 

82 Utensili e utensileria; oggetti di coltelleria e posateria da tavola, di metalli comuni; parti di questi og­
getti di metalli comuni 

83 Lavori diversi di metalli comuni 

84 Reattori nucleari, caldaie, macchine, apparecchi e congegni meccanici; parti di queste macchine o appa­
recchi 

85 Macchine, apparecchi e materiale elettrico e loro parti; apparecchi per la registrazione o la riprodu­
zione del suono, apparecchi per la registrazione o la riproduzione delle immagini e del suono per la te­
levisione, e parti ed accessori di questi apparecchi 

86 Veicoli e materiale per strade ferrate o simili e loro parti; apparecchi meccanici (compresi quelli elettro­
meccanici) di segnalazione per vie di comunicazione. 

87 Vetture automobili, trattori, velocipedi, motocicli ed altri veicoli terrestri, loro parti ed accessori 

88 Navigazione aerea o spaziale 

89 Navigazione marittima o fluviale  

PARTE B 

Modelli e tipi di aeromobili di cui all'articolo 16 octodecies, paragrafo 1 

An-24R/RV, An-148-100B, Il-18D, Il-62M, Tu-134B-3, Tu-154B, Tu-204-100B e Tu-204-300.»  



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA30-4-2018 2a Serie speciale - n. 33

  

ALLEGATO VII 

Nell'allegato XV del regolamento (UE) 2017/1509 sono soppresse le seguenti voci: 

a)  Persone fisiche designate in conformità dell'articolo 34, paragrafo 4, lettera a) 

«23. PAK Yong-sik (alias 
PAK Yong Sik)  

20.5.2016 Generale a quattro stelle, membro del dipartimento per la 
sicurezza dello Stato, ministro delle Forze Amate del po­
polo. Membro della commissione militare centrale del Par­
tito dei lavoratori della Corea e della commissione nazio­
nale di difesa, che era un organismo centrale per le 
questioni di difesa nazionale nella RPDC, prima che fosse 
trasformata in commissione Affari di Stato (CAS), tutti or­
ganismi centrali per le questioni di difesa nazionale nella 
RPDC. Era presente alla sperimentazione dei missili balistici 
nel marzo 2016. In quanto tale, responsabile del sostegno 
o della promozione dei programmi della RPDC legati al 
nucleare, ai missili balistici o ad altre armi di distruzione di 
massa. 

31. KIM Jong Sik Vicedirettore del 
Munitions Industry 
Department nel Military 
Industry Ministry. 

16.10.2017 In qualità di vicedirettore del Munitions Industry Depart­
ment, fornisce sostegno ai programmi della RPDC legati al 
nucleare e ai missili balistici e ha presenziato a eventi legati 
al nucleare e ai missili balistici nel 2016, nonché alla pre­
sentazione, nel marzo 2016, di quello che la RPDC ha defi­
nito un dispositivo nucleare miniaturizzato.»  

b)  Persone giuridiche, entità e organismi designati in conformità dell'articolo 34, paragrafo 4, lettera a) 

«5. Ministero delle forze armate popo­
lari 

16.10.2017 Sostiene e dirige la Strategic Rocket Force (forza missilistica strategica) 
della RPDC, che controlla le unità di missili strategici nucleari e conven­
zionali. La Strategic Rocket Force è stata inserita nell'elenco dalla risolu­
zione 2356 (2017) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite.»  

c)  Persone fisiche designate in conformità dell'articolo 34, paragrafo 4, lettera b) 

«5. CHOE Chun-Sik  
(alias CHOE Chun 
Sik) 

Data di nascita: 
23.12.1963 

Luogo di nascita: 
Pyongyang, DPRK 

Passporto 745132109 

Valido fino al 12.2.2020 

3.7.2015 Direttore del dipartimento Riassicurazione di Korea Natio­
nal Insurance Corporation (KNIC) presso la sede centrale di 
Pyongyang, che agisce per conto o sotto la direzione della 
KNIC.»   
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ALLEGATO VIII 

«ALLEGATO XVIII 

Navi di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettere d), e) ed f).»  

  18CE0801
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/286 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che attua il regolamento (UE) 2017/1509 del Consiglio relativo a misure restrittive nei confronti 
della Repubblica popolare democratica di Corea 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2017/1509 del Consiglio, del 30 agosto 2017, relativo a misure restrittive nei confronti della 
Repubblica popolare democratica di Corea e che abroga il regolamento (CE) n. 329/2007 (1), in particolare l'articolo 47, 
paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 30 agosto 2017 il Consiglio ha adottato il regolamento (UE) 2017/1509. 

(2)  L'allegato XIV del regolamento (UE) 2017/1509 elenca le navi che devono essere oggetto di sequestro, se stabilito 
dal comitato per le sanzioni. Elenca inoltre le navi a cui è vietato l'accesso ai porti nel territorio dell'Unione, se 
stabilito dal comitato per le sanzioni. 

(3)  Il 26 febbraio 2018 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2018/293 (2), che modifica la struttura 
dell'allegato IV della decisione (PESC) 2016/849 del Consiglio (3) che elenca le navi designate dal comitato per le 
sanzioni. 

(4)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza l'allegato XIV del regolamento (UE) 2017/1509, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato XIV del regolamento (UE) 2017/1509 è modificato come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  

(1) GU L 224 del 31.8.2017, pag. 1. 
(2) Cfr. pag. 50 della presente Gazzetta ufficiale. 
(3) Decisione (PESC) 2016/849 del Consiglio, del 27 maggio 2016, relativa a misure restrittive nei confronti della Repubblica popolare 

democratica di Corea e che abroga la decisione 2013/183/PESC (GU L 141 del 28.5.2016, pag. 79). 
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ALLEGATO 

L'allegato XIV del regolamento (UE) 2017/1509 è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO XIV 

Navi di cui all'articolo 34, paragrafo 2, e all'articolo 39, paragrafo 1, lettera g), e misure applicabili stabilite dal comitato 
per le sanzioni 

A.  Navi oggetto di sequestro 

B.  Navi a cui è vietato l'accesso ai porti  

1. Nome: PETREL 8 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 9562233. MMSI: 620233000  

2. Nome: HAO FAN 6 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 8628597. MMSI: 341985000  

3. Nome: TONG SAN 2 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 8937675. MMSI: 445539000  

4. Nome: JIE SHUN 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 8518780. MMSI: 514569000  

5. Nome: BILLIONS NO. 18 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 9191773  

6. Nome: UL JI BONG 6 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 9114556  

7. Nome: RUNG RA 2 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 9020534  

8. Nome: RYE SONG GANG 1 

Informazioni aggiuntive 

IMO: 7389704».  

  18CE0802
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/287 DELLA COMMISSIONE 

del 15 febbraio 2018 

recante approvazione di una modifica non minore del disciplinare di una denominazione registrata 
nel registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni geografiche protette 

[«Salchichón de Vic»/«Llonganissa de Vic» (IGP)] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari (1), in particolare l'articolo 52, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  A norma dell'articolo 53, paragrafo 1, primo comma, del regolamento (UE) n. 1151/2012, la Commissione ha 
esaminato la domanda della Spagna relativa all'approvazione di una modifica del disciplinare dell'indicazione 
geografica protetta «Salchichón de Vic»/«Llonganissa de Vic», registrata in virtù del regolamento (CE) 
n. 2601/2001 della Commissione (2). 

(2)  Non trattandosi di una modifica minore ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1151/2012, la Commissione ha pubblicato la domanda di modifica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (3), 
in applicazione dell'articolo 50, paragrafo 2, lettera a), del suddetto regolamento. 

(3)  Poiché alla Commissione non è stata notificata alcuna dichiarazione di opposizione ai sensi dell'articolo 51 del 
regolamento (UE) n. 1151/2012, la modifica del disciplinare deve essere approvata, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

È approvata la modifica del disciplinare pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea relativa alla denominazione 
«Salchichón de Vic»/«Llonganissa de Vic» (IGP). 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 febbraio 2018 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Phil HOGAN 

Membro della Commissione  

(1) GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 2601/2001 della Commissione, del 28 dicembre 2001, che completa l'allegato del regolamento (CE) n. 2400/96 

della Commissione relativo all'iscrizione di alcune denominazioni nel «Registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografiche protette» di cui al regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio relativo alla protezione delle indicazioni 
geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari (GU L 345 del 29.12.2001, pag. 47). 

(3) GU C 368 del 28.10.2017, pag. 10. 

  18CE0803
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/288 DELLA COMMISSIONE 

del 19 febbraio 2018 

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 367/2014 che stabilisce il saldo netto disponibile 
per le spese del FEAGA 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio  
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (1), in 
particolare l'articolo 16, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 367/2014 della Commissione (2) stabilisce il saldo netto disponibile per le 
spese del Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA), nonché gli importi disponibili per gli esercizi di bilancio 
2014-2020 per il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), a norma dell'articolo 10 quater, 
paragrafo 2, e degli articoli 136, 136 bis e 136 ter del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio (3) e 
dell'articolo 7, paragrafo 2, dell'articolo 14 e dell'articolo 66, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1307/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio (4). 

(2)  Conformemente all'articolo 14, paragrafo 1, quarto comma, del regolamento (UE) n. 1307/2013, la Francia, la 
Lituania e i Paesi Bassi hanno notificato alla Commissione entro il 1o agosto 2017 la loro decisione di 
riesaminare, per gli anni civili 2018 e 2019, la loro precedente decisione di trasferire una determinata percentuale 
dei rispettivi massimali nazionali annui dei pagamenti diretti alla programmazione dello sviluppo rurale 
finanziata nell'ambito del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), secondo quanto specificato nel 
regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (5). I massimali nazionali pertinenti sono 
stati adattati con il regolamento delegato (UE) 2018/162 della Commissione (6). 

(3) A norma dell'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 (7) del Consiglio, il sottomas­
simale per le spese connesse al mercato e ai pagamenti diretti del quadro finanziario pluriennale stabilito nell'al­
legato I dello stesso regolamento deve essere adattato in base agli adeguamenti tecnici di cui all'articolo 6, 
paragrafo 1, dello stesso regolamento in seguito ai trasferimenti tra il FEASR e i pagamenti diretti. 

(4)  In seguito a tali modifiche, è necessario adeguare il saldo netto disponibile per il FEAGA, fissato con il 
regolamento di esecuzione (UE) n. 367/2014. A fini di chiarezza dovrebbero essere pubblicati anche gli importi 
da mettere a disposizione del FEASR. 

(5)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento di esecuzione (UE) n. 367/2014, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 367/2014 è sostituito dall'allegato del presente regolamento. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 549. 
(2) Regolamento di esecuzione (UE) n. 367/2014 della Commissione, del 10 aprile 2014, che stabilisce il saldo netto disponibile per le spese 

del FEAGA (GU L 108 dell'11.4.2014, pag. 13). 
(3) Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto agli 

agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifica 
i regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003 (GU L 30 del 
31.1.2009, pag. 16). 

(4) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti agli 
agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del 
Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 608). 

(5) Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio (GU L 347 
del 20.12.2013, pag. 487). 

(6) Regolamento delegato (UE) 2018/162 della Commissione, del 23 novembre 2017, che modifica l'allegato I del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio e gli allegati II e III del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (GU L 30, del 2.2.2018, pag. 6). 

(7) Regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio, del 2 dicembre 2013, che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il 
periodo 2014-2020 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 884). 
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Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il settimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 19 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO 

«ALLEGATO 

(milioni di EUR - prezzi correnti) 

Esercizio 
finan­
ziario 

Importi messi a disposizione del FEASR Importi trasfe­
riti dal FEASR 

Saldo netto 
disponibile per 

le spese del 
FEAGA 

Articolo 10 ter 
del regola­
mento (CE)  
n. 73/2009 

Articolo 136 
del regola­
mento (CE)  
n. 73/2009 

Articolo 136 
ter del regola­

mento (CE)  
n. 73/2009 

Articolo 66 
del regola­
mento (UE)  

n. 1307/2013 

Articolo 136 
bis, paragra­

fo 1, del rego­
lamento (CE) 
n. 73/2009 e 
articolo 14, 
paragrafo 1, 
del regola­
mento (UE)  

n. 1307/2013 

Articolo 7, 
paragrafo 2, 
del regola­
mento (UE)  

n. 1307/2013 

Articolo 136 
bis, paragra­

fo 2, del rego­
lamento (CE) 
n. 73/2009 e 
articolo 14, 
paragrafo 2, 
del regola­
mento (UE)  

n. 1307/2013 

2014  296,300  51,600    4,000        43 778,100 

2015      51,600  4,000  621,999    499,384  44 189,785 

2016        4,000  1 138,146  108,659  573,047  43 950,242 

2017        4,000  1 174,732  111,026  572,440  44 145,682 

2018        4,000  1 184,257  110,213  571,820  44 162,350 

2019        4,000  1 491,459  111,358  571,158  43 880,341 

2020        4,000  1 507,843  112,041  570,356  43 887,472»    

  18CE0846
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REGOLAMENTO (UE) 2018/289 DELLA COMMISSIONE 

del 26 febbraio 2018 

che modifica il regolamento (CE) n. 1126/2008 che adotta taluni principi contabili internazionali 
conformemente al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio per 

quanto riguarda l'International Financial Reporting Standard (IFRS) 2 Pagamenti basati su azioni 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, relativo all'appli­
cazione di principi contabili internazionali (1), in particolare l'articolo 3, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1) Con il regolamento (CE) n. 1126/2008 della Commissione (2) sono stati adottati taluni principi contabili interna­
zionali e talune interpretazioni vigenti al 15 ottobre 2008. 

(2)  Il 20 giugno 2016, l'International Accounting Standards Board (IASB) ha pubblicato modifiche all'International 
Financial Reporting Standard (IFRS) 2 Pagamenti basati su azioni. Le modifiche mirano a chiarire come le imprese 
debbano applicare il principio in taluni casi specifici. 

(3)  A seguito delle consultazioni con lo European Financial Reporting Advisory Group (EFRAG), la Commissione è 
giunta alla conclusione che le modifiche all'IFRS 2 soddisfano i criteri di adozione previsti dall'articolo 3, 
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1606/2002. 

(4)  Il regolamento (CE) n. 1126/2008 dovrebbe quindi essere modificato di conseguenza. 

(5)  Lo IASB ha fissato la data di entrata in vigore delle modifiche allo IFRS 2 al 1o gennaio 2018. 

(6)  Le misure previste nel presente regolamento sono conformi al parere del comitato di regolamentazione contabile, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Nell'allegato al regolamento (CE) n. 1126/2008, l'International Financial Reporting Standard (IFRS) 2 Pagamenti basati su 
azioni è modificato come indicato nell'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Le imprese applicano le modifiche che figurano nell'articolo 1 al più tardi a partire dalla data di inizio del loro primo 
esercizio finanziario che cominci il 1o gennaio 2018 o successivamente. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

(1) GU L 243 dell'11.9.2002, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 1126/2008 della Commissione, del 3 novembre 2008, che adotta taluni principi contabili internazionali confor­

memente al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 320 del 29.11.2008, pag. 1). 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO 

Modifiche all'IFRS 2 

Modifiche 

all'IFRS 2 Pagamenti basati su azioni 

I paragrafi 19, 30-31, 33, 52 e 63 sono modificati e sono aggiunti i paragrafi 33 A-33H, 59 A-59B e 63D. Sono 
aggiunti i titoli che precedono i paragrafi 33 A e 33E. I paragrafi 32 e 34 non sono stati modificati, ma sono qui 
riportati per agevolare la lettura. 

TRATTAMENTO CONTABILE DELLE CONDIZIONI DI MATURAZIONE 

19.  L'assegnazione di strumenti rappresentativi di capitale può essere subordinata al verificarsi di determinate 
condizioni di maturazione. Per esempio, l'assegnazione di azioni o di opzioni su azioni a un dipendente è di 
solito subordinata alla permanenza alle dipendenze dell'entità per un determinato periodo. Possono esservi 
condizioni di rendimento che debbono essere soddisfatte, come il conseguimento di alcuni risultati: ad esempio, 
il raggiungimento di una determinata crescita dei profitti dell'entità oppure un determinato incremento del 
prezzo delle azioni dell'entità. Le condizioni di maturazione, ad eccezione delle condizioni di mercato, non 
devono essere considerate nella stima del fair value (valore equo) delle azioni o delle opzioni su azioni alla data 
di valutazione. Le condizioni di maturazione, ad eccezione delle condizioni di mercato, devono essere invece 
considerate rettificando il numero di strumenti rappresentativi di capitale inclusi nella valutazione dell'importo 
dell'operazione, così che, alla fine, l'importo rilevato in bilancio per i beni o servizi ricevuti come corrispettivo 
per gli strumenti rappresentativi di capitale assegnati sia basato sul numero di strumenti rappresentativi di 
capitale che alla fine matureranno. Per cui, complessivamente, non è rilevato alcun importo per beni o servizi 
ricevuti se gli strumenti rappresentativi di capitale assegnati non maturano per il mancato conseguimento di 
una condizione di maturazione che non sia una condizione di mercato, per esempio, se la controparte non 
completa un determinato periodo di servizio oppure se non viene soddisfatta la condizione del conseguimento 
di risultati, fatte salve le disposizioni del paragrafo 21. 

… 

OPERAZIONI CON PAGAMENTO BASATO SU AZIONI REGOLATO PER CASSA 

30.  Per quanto riguarda le operazioni con pagamento basato su azioni regolato per cassa, l'entità deve 
valutare i beni o servizi acquisiti e la passività assunta al fair value (valore equo) della passività, fatte 
salve le disposizioni dei paragrafi 31–33D. Fino a quando la passività non viene regolata, l'entità deve 
ricalcolarne il fair value (valore equo) alla data di chiusura di ciascun esercizio e alla data di 
regolamento, con tutte le variazioni del fair value (valore equo) rilevate nell'utile (perdita) di esercizio. 

31.  Per esempio, l'entità può assegnare diritti di rivalutazione delle azioni ai dipendenti come parte del loro 
pacchetto retributivo, per cui i dipendenti avranno diritto ad un futuro pagamento in contanti (piuttosto che ad 
uno strumento rappresentativo di capitale) in funzione dell'aumento del prezzo delle azioni dell'entità rispetto 
ad un determinato livello su un determinato periodo. In alternativa, l'entità può assegnare ai propri dipendenti il 
diritto di ricevere un futuro pagamento in contanti, assegnando loro il diritto di ottenere azioni (comprese le 
azioni emesse all'atto dell'esercizio delle opzioni su azioni) che sono redimibili, obbligatoriamente (per esempio 
al momento della cessazione del rapporto di lavoro), o a scelta del dipendente. Questi accordi sono esempi di 
operazioni con pagamento basato su azioni regolato per cassa. I diritti di rivalutazione delle azioni sono 
utilizzati per illustrare alcune delle disposizioni dei paragrafi 32-33D; le disposizioni contenute in tali paragrafi 
si applicano tuttavia a tutte le operazioni con pagamento basato su azioni regolato per cassa. 

32.  L'entità deve rilevare i servizi ricevuti, e la passività assunta a fronte di tali servizi, a mano a mano che 
i dipendenti prestano il proprio servizio. Per esempio, alcuni diritti di rivalutazione delle azioni maturano 
immediatamente, per cui i dipendenti non debbono completare un determinato periodo di servizio prima di 
acquisire il diritto alla liquidazione in contanti. In assenza di evidenza contraria, l'entità deve presumere che 
i servizi resi dai dipendenti come corrispettivo dei diritti di rivalutazione delle azioni siano stati ricevuti. Per cui, 
l'entità deve rilevare immediatamente i servizi ricevuti e la relativa passività da liquidare. Se i diritti di rivalu­
tazione delle azioni non maturano fino a quando i dipendenti non hanno completato un determinato periodo di 
permanenza in servizio, l'entità deve rilevare i servizi ricevuti, e la relativa passività da liquidare, durante il 
periodo in cui i dipendenti prestano servizio. 
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33.  La passività deve essere valutata, inizialmente e alla data di chiusura di ciascun esercizio fino al suo 
regolamento, al fair value (valore equo) dei diritti di rivalutazione delle azioni, applicando un modello per la 
misurazione del prezzo dell'opzione, e considerando i termini e le condizioni in base ai quali sono stati 
assegnati i diritti di rivalutazione delle azioni, e la misura in cui i dipendenti hanno prestato servizio fino 
a quella data - fatte salve le disposizioni dei paragrafi 33 A–33D. L'entità potrebbe modificare i termini e le 
condizioni in base ai quali è assegnato un pagamento basato su azioni regolato per cassa. Ai paragrafi B44A– 
B44C dell'appendice B figurano orientamenti per la riclassificazione di una operazione con pagamento basato su 
azioni da «operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa» a «operazione con pagamento basato 
su azioni regolato con strumenti rappresentativi di capitale». 

TRATTAMENTO CONTABILE DELLE CONDIZIONI DI MATURAZIONE E DELLE CONDIZIONI DI NON 
MATURAZIONE 

33A  Un'operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa può essere subordinata al verificarsi di 
determinate condizioni di maturazione. Possono esservi condizioni di rendimento che debbono essere 
soddisfatte, come il conseguimento di alcuni risultati: ad esempio, il raggiungimento di una determinata crescita 
dei profitti dell'entità oppure un determinato incremento del prezzo delle azioni dell'entità. Le condizioni di 
maturazione, ad eccezione delle condizioni di mercato, non devono essere considerate nella stima del fair value  
(valore equo) del pagamento basato su azioni regolato per cassa alla data di valutazione. Al contrario, le 
condizioni di maturazione, ad eccezione delle condizioni di mercato, devono essere prese in considerazione 
rettificando il numero di assegnazioni incluse nella valutazione della passività derivante dall'operazione. 

33B  Per applicare le disposizioni del paragrafo 33A, l'entità deve rilevare un importo per i beni o servizi ricevuti nel 
periodo di maturazione. Tale importo deve basarsi sulle migliori stime disponibili del numero di assegnazioni 
che si prevede matureranno. L'entità deve rivedere tale stima, se necessario, nel caso in cui informazioni 
successive indichino che il numero di assegnazioni che si prevede matureranno differisce dalle stime effettuate in 
precedenza. Alla data di maturazione, l'entità deve rivedere la stima per eguagliarla al numero di assegnazioni 
definitivamente maturate. 

33C  Le condizioni di mercato, come il prezzo obiettivo di una azione al quale è subordinata la maturazione  
(o l'esercizio), nonché le condizioni di non maturazione devono essere considerate nella stima del fair value  
(valore equo) del pagamento basato su azioni regolato per cassa assegnato e nella nuova valutazione del fair 
value (valore equo) alla data di chiusura di ciascun esercizio e alla data di regolamento. 

33D  Per effetto dell'applicazione dei paragrafi 30–33C, l'importo cumulativo rilevato in ultima analisi per i beni 
o servizi ricevuti come corrispettivo del pagamento basato su azioni regolato per cassa è uguale al pagamento 
per cassa. 

OPERAZIONI CON PAGAMENTO BASATO SU AZIONI CON CARATTERISTICA DEL REGOLAMENTO NETTO PER GLI 
OBBLIGHI DI RITENUTA ALLA FONTE 

33E  Le leggi o i regolamenti fiscali possono imporre all'entità di trattenere un importo per l'imposta dovuta da un 
dipendente in relazione a un pagamento basato su azioni e di trasferire tale importo, normalmente in contanti, 
all'autorità fiscale per conto del dipendente. Per ottemperare a tale obbligo, i termini degli accordi di pagamento 
basato su azioni possono consentire o richiedere all'entità di trattenere il numero di strumenti rappresentativi di 
capitale pari al valore monetario dell'imposta dovuta dal dipendente, detraendoli dal numero totale di strumenti 
rappresentativi di capitale che sarebbero stati altrimenti erogati al dipendente all'atto dell'esercizio (o della 
maturazione) del pagamento basato su azioni (ossia l'accordo di pagamento basato su azioni presenta la caratte­
ristica del regolamento netto). 

33F  In deroga alle disposizioni del paragrafo 34, l'operazione descritta nel paragrafo 33E deve essere classificata 
nella sua interezza come un'operazione con pagamento basato su azioni regolato con strumenti rappresentativi 
di capitale qualora sarebbe stata classificata così in assenza della caratteristica del regolamento netto. 

33G  L'entità applica il paragrafo 29 del presente Principio per tenere conto della ritenuta di azioni volta a finanziare 
il pagamento all'autorità fiscale dell'imposta dovuta dal dipendente in relazione al pagamento basato su azioni. 
Pertanto, il pagamento fatto deve essere contabilizzato come riduzione del patrimonio netto per le azioni 
trattenute, tranne che nella misura in cui il pagamento ecceda il fair value (valore equo) alla data del 
regolamento netto degli strumenti rappresentativi di capitale trattenuti. 
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33H  La deroga di cui al paragrafo 33F non si applica a quanto segue: 

a)  un accordo di pagamento basato su azioni con caratteristica del regolamento netto per il quale le leggi 
o i regolamenti fiscali non impongono all'entità di trattenere un importo per l'imposta dovuta da un 
dipendente in relazione a tale pagamento basato su azioni; o 

b)  strumenti rappresentativi di capitale che l'entità trattiene eccedenti l'imposta dovuta dal dipendente in 
relazione al pagamento basato su azioni (ossia l'entità ha trattenuto un numero di azioni per un valore 
monetario superiore all'imposta dovuta dal dipendente). Le azioni trattenute in eccesso devono essere 
contabilizzate come un pagamento basato su azioni regolato per cassa quando tale importo è pagato al 
dipendente in contanti (o altre attività). 

34.  Nel caso di operazioni con pagamento basato su azioni i cui termini contrattuali prevedono la facoltà, 
dell'entità o della controparte, di scegliere tra un regolamento per cassa (o con altre attività) e 
l'emissione di strumenti rappresentativi di capitale, l'entità deve rilevare tale operazione, o le 
componenti di tale operazione, come un'operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa 
se, e nella misura in cui, l'entità abbia assunto una passività da regolare per cassa o con altre attività, 
oppure come un'operazione con pagamento basato su azioni regolato con strumenti rappresentativi di 
capitale se, e nella misura in cui, l'entità non abbia assunto una tale passività. 

INFORMAZIONI INTEGRATIVE 

… 

52.  Se l'informativa richiesta dal presente Principio non soddisfa i principi di cui ai paragrafi 44, 46 e 50, l'entità 
deve fornire tutte le ulteriori informazioni necessarie per soddisfarli. Per esempio, se ha classificato operazioni 
con pagamento basato su azioni come operazioni con pagamento basato su azioni regolato con strumenti 
rappresentativi di capitale in conformità al paragrafo 33F, l'entità deve indicare una stima dell'importo che 
prevede di trasferire all'amministrazione fiscale per regolare l'imposta dovuta dal dipendente quando è 
necessario informare gli utilizzatori circa gli effetti dei flussi finanziari futuri relativi all'accordo di pagamento 
basato su azioni. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

… 

59A  L'entità deve applicare le modifiche di cui ai paragrafi 30–31, 33-33H e B44A–B44C come indicato in 
appresso. Gli esercizi precedenti non devono essere rideterminati. 

a)  Le modifiche previste dalle disposizioni dei paragrafi B44 A–B44C si applicano soltanto alle modifiche che si 
verificano alla data in cui l'entità applica per la prima volta le modifiche previste dalle predette disposizioni 
o in data successiva. 

b)  Le modifiche previste dalle disposizioni dei paragrafi 30–31 e 33–33D si applicano alle operazioni con 
pagamento basato su azioni non maturate alla data in cui l'entità applica per la prima volta le predette 
modifiche e alle operazioni con pagamento basato su azioni con una data di assegnazione coincidente 
o successiva alla data in cui l'entità applica per la prima volta le predette modifiche. Per le operazioni con 
pagamento basato su azioni non maturate assegnate prima della data in cui l'entità applica per la prima volta 
le modifiche, l'entità deve rivalutare la passività a tale data e rilevare l'effetto della rivalutazione nel saldo di 
apertura degli utili portati a nuovo (o altra componente del patrimonio netto, a seconda dei casi) dell'e­
sercizio in cui sono applicate per la prima volta le modifiche. 

c)  Le modifiche previste dalle disposizioni dei paragrafi 33E–33H e la modifica del paragrafo 52 si applicano 
alle operazioni con pagamento basato su azioni non maturate (o maturate ma non esercitate) alla data in cui 
l'entità applica per la prima volta le predette modifiche e alle operazioni con pagamento basato su azioni con 
una data di assegnazione coincidente o successiva alla data in cui l'entità applica per la prima volta le 
predette modifiche. Per quanto riguarda le operazioni con pagamento basato su azioni (o loro componenti) 
non maturate (o maturate ma non esercitate) che sono state classificate in precedenza come pagamenti basati 
su azioni regolati per cassa ma ora sono classificate come pagamenti basati su azioni regolati con strumenti 
rappresentativi di capitale conformemente alle modifiche, l'entità deve riclassificare il valore contabile della 
passività relativa al pagamento basato su azioni nel patrimonio netto alla data in cui applica per la prima 
volta le modifiche. 

59B  In deroga alle disposizioni del paragrafo 59A, l'entità può applicare le modifiche previste dalle disposizioni del 
paragrafo 63D retroattivamente, fatte salve le disposizioni transitorie di cui ai paragrafi 53–59 del presente 
Principio, in conformità allo IAS 8 Principi contabili, Cambiamenti nelle stime contabili ed errori se, e solo se, ciò è 
possibile senza informazioni conosciute a posteriori. Se l'entità sceglie l'applicazione retroattiva, deve farlo per 
tutte le modifiche apportate da Classificazione e valutazione delle operazioni con pagamento basato su azioni  
(Modifiche all'IFRS 2). 
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DATA DI ENTRATA IN VIGORE 

… 

63.  L'entità deve applicare le seguenti modifiche apportate da Operazioni con pagamento basato su azioni regolate per 
cassa all'interno di un gruppo pubblicato nel giugno 2009 retroattivamente, fatte salve le disposizioni transitorie 
dei paragrafi 53–59, in conformità allo IAS 8 a partire dai bilanci degli esercizi che hanno inizio il 1o gennaio 
2010 o in data successiva: 

a)  … 

… 

63D  Classificazione e valutazione delle operazioni con pagamento basato su azioni (Modifiche all'IFRS 2), pubblicato nel 
giugno 2016, ha modificato i paragrafi 19, 30–31, 33, 52 e 63 e aggiunto i paragrafi 33A-33H, 59A–59B, 63D 
e B44A–B44C e i relativi titoli. L'entità deve applicare tali modifiche a partire dai bilanci degli esercizi che 
hanno inizio il 1o gennaio 2018 o in data successiva. È consentita un'applicazione anticipata. Se l'entità applica 
queste modifiche a partire da un periodo precedente, tale fatto deve essere indicato. 

Nell'appendice B sono aggiunti i paragrafi B44A–B44C e i relativi titoli. 

Contabilizzazione della modifica di una operazione con pagamento basato su azioni che viene riclassificata da 
«operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa» a «operazione con pagamento basato su azioni 
regolato con strumenti rappresentativi di capitale» 

B44A  Se i termini e le condizioni di un'operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa sono modificati 
in modo da farne una operazione con pagamento basato su azioni regolato con strumenti rappresentativi di 
capitale, l'operazione è contabilizzata come tale dalla data della modifica. In particolare: 

a)  l'operazione con pagamento basato su azioni regolato con strumenti rappresentativi di capitale è valutata 
facendo riferimento al fair value (valore equo) degli strumenti rappresentativi di capitale assegnati alla data 
della modifica. L'operazione con pagamento basato su azioni regolato con strumenti rappresentativi di 
capitale è rilevata nel patrimonio netto alla data della modifica nella misura in cui i beni o i servizi sono stati 
ricevuti; 

b)  la passività per l'operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa alla data della modifica è 
eliminata contabilmente in tale data; 

c)  qualsiasi differenza tra il valore contabile della passività eliminata contabilmente e l'importo di capitale 
rilevato alla data della modifica è rilevata immediatamente nell'utile (perdita) di esercizio. 

B44B  Se, a causa di tale modifica, il periodo di maturazione è esteso o ridotto, l'applicazione delle disposizioni del 
paragrafo B44A riflette la modifica del periodo di maturazione. Le disposizioni del paragrafo B44 A si 
applicano anche se la modifica si verifica dopo il periodo di maturazione. 

B44C  Un'operazione con pagamento basato su azioni regolato per cassa può essere cancellata o regolata (diversamente 
dal caso di un'operazione cancellata per annullamento quando non vengono soddisfatte le condizioni di 
maturazione). Se gli strumenti rappresentativi di capitale sono assegnati e, alla data di assegnazione, l'entità li 
identifica come sostituti per la cancellazione del pagamento basato su azioni regolato per cassa, l'entità deve 
applicare i paragrafi B44A e B44B.  

  18CE0847
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REGOLAMENTO (UE) 2018/290 DELLA COMMISSIONE 

del 26 febbraio 2018 

che modifica il regolamento (CE) n. 1881/2006 per quanto riguarda i tenori massimi di glicidil 
esteri degli acidi grassi negli oli e nei grassi vegetali, nelle formule per lattanti, nelle formule di 
proseguimento e negli alimenti a fini medici speciali destinati ai lattanti e ai bambini nella prima 

infanzia 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CEE) n. 315/93 del Consiglio, dell'8 febbraio 1993, che stabilisce procedure comunitarie relative ai 
contaminanti nei prodotti alimentari (1), in particolare l'articolo 2, comma 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento (CE) n. 1881/2006 della Commissione (2) definisce i tenori massimi di alcuni contaminanti nei 
prodotti alimentari. 

(2)  Nel maggio 2016 il gruppo di esperti scientifici sui contaminanti nella catena alimentare (CONTAM) dell'Autorità 
europea per la sicurezza alimentare («l'Autorità») ha adottato un parere scientifico sui rischi per la salute umana 
connessi alla presenza di 3- e 2-monocloropropandiolo (MCPD) e dei relativi esteri degli acidi grassi, come anche 
dei glicidil esteri degli acidi grassi, negli alimenti (3). 

(3)  Considerati gli orientamenti aggiornati del comitato scientifico dell'EFSA in merito all'uso dell'approccio basato 
sulla dose di riferimento nella valutazione dei rischi (4), l'Autorità ha deciso di riaprire la valutazione del 3-MCDP 
e dei relativi esteri degli acidi grassi, in seguito a un'analisi dettagliata dei pareri divergenti su tale contaminante 
espressi dal comitato misto FAO/OMS di esperti sugli additivi alimentari (5) e dall'Autorità. Risulta pertanto 
opportuno attendere l'esito della valutazione del 3-MCPD e dei relativi esteri degli acidi grassi prima di prendere 
le opportune misure di regolamentazione. 

(4)  I glicidil esteri degli acidi grassi sono contaminanti alimentari rilevati ai tenori più alti negli oli e nei grassi 
vegetali raffinati. I glicidil esteri degli acidi grassi sono idrolizzati in glicidolo nel tratto gastrointestinale. 

(5)  L'Autorità ha concluso che il glicidolo è un composto genotossico e cancerogeno. Considerato il potenziale 
genotossico e cancerogeno del glicidolo l'Autorità ha applicato un approccio basato sul «margine di esposizione»  
(«MoE»). Gli scenari di esposizione per i lattanti, i bambini nella prima infanzia e altri bambini hanno indicato 
valori di MoE compresi tra 12 800 e 4 900 e per i lattanti nutriti esclusivamente con formule un MoE compreso 
tra circa 5 500 e 2 100. L'Autorità ha ritenuto che un MoE inferiore a 25 000 costituisca un motivo di preoccu­
pazione per la salute. Risulta pertanto opportuno stabilire il tenore massimo dei glicidil esteri degli acidi grassi 
negli oli e grassi vegetali immessi sul mercato per i consumatori finali o per l'uso come ingredienti negli alimenti. 
A causa della preoccupazione per la salute dei lattanti e dei bambini nella prima infanzia è opportuno stabilire un 
tenore massimo più rigoroso per gli oli e grassi vegetali destinati alla produzione di alimenti per bambini e 
alimenti a base di cereali destinati ai lattanti e ai bambini nella prima infanzia. 

(6)  Al fine di escludere ogni possibile motivo di preoccupazione per la salute, in particolare dei lattanti e dei bambini 
nella prima infanzia, tenendo conto della possibile esposizione a glicidil esteri degli acidi grassi dei lattanti nutriti 
esclusivamente con formule per lattanti è opportuno stabilire un rigoroso tenore massimo specifico per quanto 
riguarda le formule per lattanti, le formule di proseguimento e gli alimenti a fini medici speciali destinati ai 
lattanti e ai bambini nella prima infanzia. Esiste in ogni caso la necessità di ridurre ulteriormente il tenore di 

(1) GU L 37 del 13.2.1993, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 1881/2006 della Commissione, del 19 dicembre 2006, che definisce i tenori massimi di alcuni contaminanti nei 

prodotti alimentari (GU L 364 del 20.12.2006, pag. 5). 
(3) Scientific opinion on the risks for human health related to the presence of 3- and 2-monochloropropanediol (MCPD), and their fatty acid 

esters, and glycidyl fatty acid esters in food. EFSA Journal 2016;14(5): 4426, 159 pp. doi:10.2903/j.efsa.2016.4426. 
(4) Verbali dell'82a riunione plenaria del comitato scientifico, 13-14 febbraio 2017. Disponibile all'indirizzo https://www.efsa.europa. 

eu/sites/default/files/event/170213-m.pdf . 
(5) Comitato misto FAO/OMS di esperti sugli additivi alimentari, ottantatreesima riunione, Roma, 8-17 novembre 2016, sintesi e 

conclusioni. Disponibile all'indirizzo http://www.fao.org/3/a-bq821e.pdf 
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glicidil esteri degli acidi grassi nelle formule per lattanti, nelle formule di proseguimento e negli alimenti a fini 
medici speciali destinati ai lattanti e ai bambini nella prima infanzia; è pertanto necessario che i tenori massimi 
siano riesaminati appena sarà disponibile un metodo di analisi affidabile atto a rilevare tali tenori più rigorosi, al 
fine di garantirne l'effettivo rispetto. 

(7)  Agli operatori del settore alimentare dovrebbe essere concesso un congruo lasso di tempo per adattare i processi 
produttivi. 

(8)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento (CE) n. 1881/2006. 

(9)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

L'allegato del regolamento (CE) n. 1881/2006 è modificato conformemente all'allegato del presente regolamento. 

Articolo 2 

Gli alimenti figuranti nell'allegato del presente regolamento immessi legalmente sul mercato prima dell'entrata in vigore 
del presente regolamento possono rimanere in commercio fino al 19 settembre 2018. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO 

Nell'allegato del regolamento (CE) n. 1881/2006, la parte 4: 3-monocloro-1,2-propandiolo (3-MCPD) è sostituita dal 
testo seguente: 

«Parte 4: 3-monocloropropandiolo (3-MCPD) e glicidil esteri degli acidi grassi 

Prodotti alimentari (1) Tenori massimi 
(μg/kg) 

4.1 3-monocloropropandiolo (3-MCPD)  

4.1.1 Proteina vegetale idrolizzata (30) 20 

4.1.2 Salsa di soia (30) 20 

4.2 Glicidil esteri degli acidi grassi espressi come glicidolo  

4.2.1. Oli e grassi vegetali immessi sul mercato per il consumatore finale o per 
l'uso come ingredienti negli alimenti, ad eccezione degli alimenti indicati 
in 4.2.2 

1 000 

4.2.2. Oli e grassi vegetali destinati alla produzione di alimenti per bambini e 
alimenti a base di cereali destinati ai lattanti e ai bambini nella prima 
infanzia (3) 

500 

4.2.3 Formule per lattanti, formule di proseguimento e alimenti a fini 
medici speciali destinati ai lattanti e ai bambini nella prima infanzia (in 
polvere) (3) (29) 

75 fino al 30.6.2019 

50 a decorrere dall'1.7.2019 

4.2.4 Formule per lattanti, formule di proseguimento e alimenti a fini 
medici speciali destinati ai lattanti e ai bambini nella prima infanzia 
(liquidi) (3) (29) 

10,0 fino al 30.6.2019 

6,0 a decorrere dall'1.7.2019»   

  18CE0848
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/291 DELLA COMMISSIONE 

del 26 febbraio 2018 

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per quanto riguarda le condizioni di 
approvazione della sostanza attiva bifenthrin 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'im­
missione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE (1), in 
particolare la seconda alternativa di cui all'articolo 21, paragrafo 3, e l'articolo 78, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il regolamento di esecuzione (UE) n. 582/2012 della Commissione (2) ha approvato la sostanza attiva bifenthrin 
in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 e ha chiesto al richiedente a seguito della cui domanda il 
bifenthrin è stato approvato di fornire, tra l'altro, informazioni di conferma per quanto riguarda la tossicità 
residua per gli artropodi non bersaglio ed il potenziale di nuova colonizzazione e un programma di monitoraggio 
volto a valutare il potenziale di bioaccumulo e biomagnificazione in ambiente acquatico e terrestre. 

(2)  Il richiedente ha presentato il programma di monitoraggio il 29 luglio 2013 e i relativi risultati il 31 luglio 2015. 
Il 29 luglio 2014 il richiedente ha presentato le informazioni supplementari in risposta alla richiesta di altri dati 
di conferma. Queste tre comunicazioni sono state trasmesse allo Stato membro relatore, la Francia, entro il 
termine previsto per la loro presentazione. 

(3)  La Francia ha valutato le informazioni supplementari e il programma di monitoraggio presentati dal richiedente. 
Essa ha presentato la propria valutazione, sotto forma di addendum al progetto di rapporto di valutazione, agli 
altri Stati membri, alla Commissione e all'Autorità europea per la sicurezza alimentare («l'Autorità») il 
17 dicembre 2014 per quanto riguarda le informazioni supplementari in risposta alla richiesta di altri dati di 
conferma e il 3 novembre 2015 per quanto riguarda il programma di monitoraggio. 

(4)  Gli altri Stati membri, il richiedente e l'Autorità sono stati consultati e invitati a presentare osservazioni in merito 
alla valutazione dello Stato membro relatore. L'Autorità ha pubblicato le relazioni tecniche che sintetizzano 
i risultati della consultazione per il bifenthrin il 26 marzo 2015 (3) per quanto riguarda le informazioni supple­
mentari in risposta alla richiesta di altri dati di conferma e il 14 aprile 2016 (4) per quanto riguarda il 
programma di monitoraggio. 

(5)  Il progetto di rapporto di valutazione, l'addendum e le relazioni tecniche dell'Autorità sono stati esaminati dagli 
Stati membri e dalla Commissione nell'ambito del comitato permanente per le piante, gli animali, gli alimenti e 
i mangimi e adottati il 26 gennaio 2018 sotto forma di rapporto di riesame della Commissione relativo al 
bifenthrin. La Commissione ha invitato il richiedente a presentare le sue osservazioni in merito al rapporto di 
riesame relativo al bifenthrin. Il richiedente ha presentato le sue osservazioni che sono state oggetto di un attento 
esame. 

(6)  La Commissione è giunta alla conclusione che le informazioni presentate non sono sufficienti e non permettono 
di concludere che si verifichi un'adeguata ricolonizzazione di determinate specie di artropodi non bersaglio nel 
terreno, mentre altre possibilità di mitigazione di tale rischio non sono realisticamente attuabili. Inoltre il 
programma di monitoraggio non offre la certezza che i suoi risultati, basati su una sovrapposizione di tecniche di 
mitigazione del rischio, siano rappresentativi delle pratiche agricole e sufficienti a valutare il potenziale di 
bioaccumulo e biomagnificazione in ambiente acquatico e terrestre. 

(1) GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1. 
(2) Regolamento di esecuzione (UE) n. 582/2012 della Commissione, del 2 luglio 2012, che approva la sostanza attiva bifenthrin, in 

conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'immissione sul mercato dei prodotti 
fitosanitari, e che modifica l'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 (GU L 173 del 3.7.2012, pag. 3). 

(3) EFSA (Autorità europea per la sicurezza alimentare), Technical report on the outcome of the consultation with Member States, the applicant and 
EFSA on the pesticide risk assessment of confirmatory data for bifenthrin. Pubblicazione di supporto dell'EFSA 2015:EN-780, 23 pagg. 

(4) EFSA (Autorità europea per la sicurezza alimentare), Technical report on the outcome of the consultation with Member States, the applicant and 
EFSA on the pesticide risk assessment of confirmatory data for bifenthrin. Pubblicazione di supporto dell'EFSA 2016:EN-1019, 39 pagg. 
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(7)  Pertanto, al fine di evitare l'alto rischio individuato per gli artropodi non bersaglio e di tenere anche conto del 
potenziale di bioaccumulo e biomagnificazione in ambiente acquatico e terrestre, è opportuno limitare 
ulteriormente le condizioni d'impiego del bifenthrin e autorizzare solo le applicazioni in serre dotate di struttura 
permanente. 

(8)  L'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 della Commissione (1) dovrebbe pertanto essere 
modificato di conseguenza. 

(9) È opportuno concedere agli Stati membri un periodo di tempo sufficiente per modificare o revocare le autoriz­
zazioni dei prodotti fitosanitari contenenti bifenthrin. 

(10)  Laddove gli Stati membri concedano un periodo di tolleranza a norma dell'articolo 46 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, nel caso di prodotti fitosanitari contenenti bifenthrin tale periodo dovrebbe terminare al più tardi 
il 19 giugno 2019. 

(11)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Modifica del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 

L'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 è modificato conformemente all'allegato del presente 
regolamento. 

Articolo 2 

Misure transitorie 

Conformemente al regolamento (CE) n. 1107/2009 gli Stati membri modificano o revocano all'occorrenza le autoriz­
zazioni esistenti per i prodotti fitosanitari contenenti la sostanza attiva bifenthrin entro il 19 giugno 2018 al più tardi. 

Articolo 3 

Periodo di tolleranza 

L'eventuale periodo di tolleranza concesso dagli Stati membri a norma dell'articolo 46 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 è il più breve possibile e termina entro il 19 giugno 2019 al più tardi. 

Articolo 4 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

(1) Regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 della Commissione, del 25 maggio 2011, recante disposizioni di attuazione del 
regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'elenco delle sostanze attive approvate  
(GU L 153 dell'11.6.2011, pag. 1.) 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  

ALLEGATO 

Nell'allegato, parte B, del regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011, il testo della colonna «Disposizioni specifiche» 
della riga 23 relativa al bifenthrin è sostituito dal seguente: 

«PARTE A 

Possono essere autorizzati solo gli usi come insetticida in serre dotate di struttura permanente. 

PARTE B 

Per l'applicazione dei principi uniformi di cui all'articolo 29, paragrafo 6, del regolamento (CE) n. 1107/2009 si deve 
tener conto delle conclusioni del rapporto di riesame sul bifenthrin, in particolare delle appendici I e II, nella versione 
definitiva adottata dal comitato permanente per le piante, gli animali, gli alimenti e i mangimi. 

In tale valutazione generale gli Stati membri devono prestare particolare attenzione: 

a)  alle emissioni provenienti dalle serre, come acqua di condensazione, acqua di drenaggio, suolo o substrato artificiale, 
al fine di evitare rischi per gli organismi acquatici e altri organismi non bersaglio; 

b)  alla protezione della popolazione di api impollinatrici espressamente messe nella serra; 

c)  alla protezione degli operatori e dei lavoratori, garantendo che le condizioni d'impiego prescrivano, se del caso, 
l'utilizzo di adeguati dispositivi di protezione individuale. 

Le condizioni di autorizzazione comprendono misure di mitigazione del rischio e prevedono un'adeguata etichettatura 
dei prodotti fitosanitari.»  

  18CE0849
 



—  59  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA30-4-2018 2a Serie speciale - n. 33

       

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/292 DELLA COMMISSIONE 

del 26 febbraio 2018 

che stabilisce norme tecniche di attuazione per quanto riguarda le procedure e i formulari per lo 
scambio di informazioni e assistenza tra autorità competenti ai sensi del regolamento (UE) 

n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo agli abusi di mercato 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativo agli abusi di 
mercato (regolamento sugli abusi di mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e le direttive 2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE della Commissione (1), in particolare l'articolo 25, 
paragrafo 9, 

considerando quanto segue: 

(1)  Per consentire alle autorità designate come autorità competenti ai sensi del regolamento (UE) n. 596/2014 di 
cooperare e scambiarsi informazioni in modo efficace e tempestivo e di prestarsi piena assistenza reciproca ai fini 
dell'applicazione del medesimo regolamento, è opportuno stabilire procedure e formulari comuni che le autorità 
competenti devono utilizzare per lo scambio di informazioni e assistenza, in particolare per la presentazione della 
richiesta di assistenza, per l'avviso di ricevimento e per la risposta alla richiesta. 

(2)  Lo scambio di informazioni scritte dovrebbe essere d'ausilio all'autorità competente nell'esercizio delle sue 
funzioni. Se del caso, la comunicazione può avvenire anche oralmente, in particolare prima dell'invio della 
richiesta scritta, per fornire informazioni sulla richiesta di assistenza che sarà inviata e per discutere eventuali 
problemi che potrebbero impedire di fornire l'assistenza. In caso di urgenza, non dovuta all'azione tardiva del 
richiedente, dovrebbe anche essere consentito di comunicare la richiesta di assistenza oralmente. 

(3)  Il regolamento (UE) n. 596/2014 impone alle autorità competenti di scambiarsi informazioni e assistenza. 
Tuttavia, nella misura del possibile, la richiesta di assistenza dovrebbe includere l'acquisizione di dichiarazioni o lo 
svolgimento di ispezioni o di indagini in loco solo nei casi in cui una semplice richiesta di scambio di 
informazioni non sarebbe sufficiente. Prima di presentare la richiesta di assistenza all'autorità competente di un 
altro Stato membro, l'autorità competente dovrebbe aver preso tutti i provvedimenti ragionevolmente possibili 
nella propria giurisdizione, restando tuttavia sottointeso che non può essere ragionevolmente possibile che 
l'autorità abbia esaurito tutti i metodi di indagine prima della richiesta. 

(4)  Quando ritiene che le informazioni in suo possesso possano essere utili ad un'altra autorità competente, l'autorità 
competente di uno Stato membro dovrebbe poter fornire un'assistenza spontanea ai sensi del regolamento (UE) 
n. 596/2014, anche su base volontaria. 

(5)  La richiesta di assistenza ai sensi del regolamento (UE) n. 596/2014 dovrebbe contenere informazioni sufficienti 
sull'oggetto della richiesta, in particolare il motivo della richiesta e il relativo contesto, per consentire all'autorità 
interpellata di trattare la richiesta con efficacia e rapidità. Quando le informazioni richieste sono necessarie 
all'autorità richiedente per l'esercizio delle sue funzioni, l'indicazione dei fatti alla base dei sospetti non dovrebbe 
essere considerata una condizione preliminare per ricevere l'assistenza. 

(6)  Oltre a prevedere l'uso di formulari per la presentazione della richiesta di assistenza e per la relativa risposta, le 
procedure di cooperazione dovrebbero consentire e facilitare la comunicazione, la consultazione e l'interazione 
tra l'autorità richiedente e l'autorità interpellata per tutta la durata della procedura, al fine di garantire un 
trattamento efficace della richiesta di informazioni o di assistenza. Le procedure dovrebbero anche permettere alle 
autorità competenti di fornirsi reciprocamente un riscontro sull'utilità delle informazioni o dell'assistenza 
ricevute, sull'esito del caso in relazione al quale è stata richiesta l'assistenza e sugli eventuali problemi riscontrati 
nel fornire le informazioni o nel prestare l'assistenza. 

(7)  Le procedure e i formulari per lo scambio di informazioni e assistenza dovrebbero garantire la riservatezza delle 
informazioni scambiate o trasmesse e il rispetto delle norme in materia di protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali e di libera circolazione di tali dati. 

(8)  Il presente regolamento si basa sui progetti di norme tecniche di attuazione che l'Autorità europea degli strumenti 
finanziari e dei mercati (ESMA) ha presentato alla Commissione. 

(1) GU L 173 del 12.6.2014, pag. 1. 
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(9)  L'ESMA non ha condotto consultazioni pubbliche aperte sui progetti di norme tecniche di attuazione sui quali è 
basato il presente regolamento, né ha analizzato i potenziali costi e benefici collegati relativi all'introduzione delle 
procedure e dei formulari che devono essere utilizzati dalle pertinenti autorità competenti, in quanto ciò sarebbe 
stato sproporzionato rispetto all'ambito di applicazione e all'impatto delle norme tecniche, tenuto conto che 
i destinatari sarebbero soltanto le autorità competenti nazionali degli Stati membri e non i partecipanti al 
mercato. 

(10)  L'ESMA ha chiesto il parere del gruppo delle parti interessate nel settore degli strumenti finanziari e dei mercati 
istituito dall'articolo 37 del regolamento (UE) n. 1095/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(11)  Per assicurare il regolare funzionamento dei mercati finanziari e considerando che il regolamento (UE) 
n. 596/2014 è già in applicazione, è necessario che il presente regolamento entri in vigore e si applichi immedia­
tamente, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Definizione 

Ai fini del presente regolamento, per «mezzo elettronico sicuro» si intendono le attrezzature elettroniche per il 
trattamento (compresa la compressione digitale), l'archiviazione e la trasmissione di dati tramite cavo, onde radio, 
tecnologie ottiche o qualsiasi altro mezzo elettromagnetico che assicurino la completezza, l'integrità e la riservatezza 
delle informazioni nel corso della trasmissione. 

Articolo 2 

Punti di contatto 

1. Ai fini del presente regolamento le autorità competenti designano punti di contatto. 

2. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente regolamento le autorità competenti comunicano all'Autorità 
europea degli strumenti finanziari e dei mercati (ESMA) i recapiti dei punti di contatto. Esse comunicano all'ESMA 
informazioni aggiornate, se necessario. 

3. L'ESMA tiene l'elenco dei punti di contatto designati dalle autorità competenti a norma del paragrafo 1, che 
aggiorna secondo le necessità, per l'uso delle autorità competenti. 

Articolo 3 

Richiesta di assistenza 

1. L'autorità richiedente presenta la richiesta di assistenza per iscritto, tramite posta, fax o mezzo elettronico 
sicuro. Essa trasmette la richiesta al punto di contatto designato dall'autorità interpellata a norma dell'articolo 2. 

2. Per chiedere l'assistenza, l'autorità competente utilizza il formulario di cui all'allegato I e: 

a)  specifica le informazioni che vuole ottenere dall'autorità interpellata; 

b)  specifica, se del caso, gli aspetti relativi alla riservatezza delle informazioni che possono essere ottenute. 

3. L'autorità richiedente può allegare alla richiesta qualsiasi documento o documento giustificativo ritenuto necessario 
per motivarla. 

4. In caso di urgenza, l'autorità richiedente può presentare la richiesta di assistenza oralmente. Se non diversamente 
concordato con l'autorità interpellata, la richiesta presentata oralmente è successivamente confermata per iscritto senza 
indebito ritardo mediante i mezzi di cui al paragrafo 1. 

(1) Regolamento (UE) n. 1095/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che istituisce l'Autorità europea di 
vigilanza (Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati), modifica la decisione n. 716/2009/CE e abroga la decisione 
2009/77/CE della Commissione (GU L 331 del 15.12.2010, pag. 84). 
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Articolo 4 

Avviso di ricevimento 

Entro 10 giorni lavorativi dal ricevimento della richiesta di assistenza l'autorità interpellata invia l'avviso di ricevimento 
tramite posta, fax o mezzo elettronico sicuro al punto di contatto designato a norma dell'articolo 2, salvo se 
diversamente indicato nella richiesta. Per l'avviso di ricevimento è utilizzato il formulario di cui all'allegato II, in cui è 
indicata anche, se possibile, la data prevista per la risposta. 

Articolo 5 

Risposta alla richiesta di assistenza 

1. L'autorità interpellata risponde alla richiesta di assistenza per iscritto, tramite posta, fax o mezzo elettronico 
sicuro. La risposta è trasmessa al punto di contatto designato a norma dell'articolo 2, salvo se altrimenti indicato nella 
richiesta. 

2. L'autorità interpellata risponde alla richiesta di assistenza utilizzando il formulario di cui all'allegato III e: 

a)  chiede ulteriori chiarimenti, in qualsiasi forma e non appena possibile, qualora abbia dubbi sul contenuto esatto 
dell'informazione richiesta; 

b)  prende tutte le misure ragionevoli di sua competenza per fornire l'assistenza richiesta; 

c)  dà esecuzione alla richiesta di assistenza senza indugio e in maniera da assicurare che i provvedimenti regolatori 
necessari siano attuati rapidamente, tenendo conto della complessità della richiesta e della necessità di far intervenire 
terze parti o un'altra autorità competente. 

3. Se rifiuta di dare seguito, in tutto o in parte, alla richiesta di assistenza, l'autorità interpellata informa il prima 
possibile l'autorità richiedente della sua decisione, oralmente o per iscritto. L'autorità interpellata trasmette anche una 
risposta scritta conformemente al paragrafo 1, in cui specifica su quale eccezione, tra quelle di cui all'articolo 25, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 596/2014, si basa il rifiuto. 

Articolo 6 

Procedure per l'invio e il trattamento della richiesta di assistenza 

1. Per le comunicazioni relative alla richiesta di assistenza e alla relativa risposta, l'autorità richiedente e l'autorità 
interpellata utilizzano lo strumento più rapido, tenendo debitamente conto delle questioni legate alla riservatezza, dei 
tempi di trasmissione, del volume della documentazione da trasmettere e della facilità di accesso alle informazioni da 
parte dell'autorità richiedente. In particolare, l'autorità richiedente risponde prontamente alla richiesta di chiarimenti 
dell'autorità interpellata. 

2. Se viene a conoscenza di circostanze che possono comportare un ritardo superiore a 10 giorni lavorativi rispetto 
alla data di risposta prevista, l'autorità interpellata ne informa l'autorità richiedente senza indebito ritardo. 

3. Se del caso, l'autorità interpellata riferisce regolarmente sui progressi compiuti in merito alla richiesta in corso, in 
particolare in caso di revisione delle previsioni sulla data di risposta all'autorità richiedente. 

4. Nei casi in cui l'autorità richiedente ha qualificato la richiesta come urgente, le autorità competenti si consultano 
sulla frequenza con cui l'autorità interpellata aggiornerà l'autorità richiedente. 

5. L'autorità interpellata e l'autorità richiedente collaborano per risolvere le eventuali difficoltà che possano emergere 
nell'esecuzione della richiesta. 

Articolo 7 

Procedura per la richiesta di acquisizione di dichiarazioni di persone 

1. Se l'autorità richiedente include nella richiesta l'acquisizione di dichiarazioni di persone nel quadro di un'indagine 
o di un'ispezione, fatti salvi eventuali limiti o vincoli di legge esistenti ed eventuali differenze nelle disposizioni 
procedurali, l'autorità interpellata e l'autorità richiedente valutano e prendono in considerazione quanto segue: 

a)  i diritti della persona da cui verrà acquisita la dichiarazione, compreso, se del caso, il diritto di non autoincriminarsi; 

b)  il carattere della partecipazione del personale dell'autorità richiedente (in qualità di osservatore o come partecipante 
attivo); 
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c)  il ruolo rispettivo del personale dell'autorità interpellata e di quello dell'autorità richiedente nell'acquisizione della 
dichiarazione; 

d)  se la persona da cui deve essere acquisita la dichiarazione ha diritto a essere assistita da un rappresentante legale e, in 
caso affermativo, la portata dell'assistenza di quest'ultimo durante l'acquisizione della dichiarazione, in particolare in 
relazione a registrazioni o comunicazioni relative alla dichiarazione; 

e)  se la dichiarazione deve essere acquisita su base volontaria o coercitiva, dove questa distinzione esiste; 

f) se, in base alle informazioni disponibili al momento della richiesta, la persona da cui deve essere acquisita la dichia­
razione sia un testimone o un sospettato, dove questa distinzione esiste; 

g)  se, in base alle informazioni disponibili al momento della richiesta, la dichiarazione potrebbe essere o è destinata 
a essere usata in un procedimento penale; 

h)  l'ammissibilità della dichiarazione nella giurisdizione dell'autorità richiedente; 

i)  la registrazione della dichiarazione e le procedure applicabili, specificando se verrà redatto un verbale in forma 
integrale o riassuntiva o se verrà effettuata una registrazione sonora o audiovisiva; 

j) le procedure relative alla certificazione o alla conferma della dichiarazione da parte della persona che rende la dichia­
razione, anche se ciò avviene dopo l'acquisizione della dichiarazione; 

k)  la procedura di trasmissione della dichiarazione all'autorità richiedente da parte dell'autorità interpellata, in 
particolare il formato e la tempistica. 

2. L'autorità interpellata e l'autorità richiedente prendono disposizioni che consentano al rispettivo personale di agire 
in modo efficace, in particolare disposizioni che permettano al personale di concordare le eventuali informazioni 
aggiuntive che potrebbero risultare necessarie, tra cui: 

a)  la pianificazione delle date; 

b)  l'elenco delle domande da porre alla persona che deve rendere la dichiarazione; 

c)  le modalità di viaggio, in particolare per assicurare che l'autorità interpellata e l'autorità richiedente possano riunirsi 
per discutere della questione prima dell'acquisizione della dichiarazione; 

d)  il regime linguistico. 

Articolo 8 

Procedura per la richiesta di indagine o di ispezione in loco 

1. Quando la richiesta riguarda un'indagine o un'ispezione in loco ai sensi dell'articolo 25, paragrafo 6, del 
regolamento (UE) n. 596/2014, l'autorità richiedente e l'autorità interpellata si consultano sul modo migliore di dare 
seguito utile alla richiesta di assistenza, tenendo conto dell'articolo 25, paragrafo 6, terzo comma, lettere da a) a e), del 
regolamento (UE) n. 596/2014, in particolare sull'opportunità di condurre congiuntamente l'indagine o l'ispezione in 
loco. 

2. L'autorità interpellata informa l'autorità richiedente dei progressi dell'indagine o dell'ispezione in loco e le trasmette 
in tempo utile le sue risultanze. 

3. Per decidere se condurre congiuntamente l'indagine o l'ispezione in loco, l'autorità richiedente e l'autorità 
interpellata prendono in considerazione almeno i seguenti elementi: 

a)  il contenuto della richiesta di assistenza presentata dall'autorità richiedente, in particolare eventuali suggerimenti 
sull'opportunità di condurre congiuntamente l'indagine o l'ispezione in loco; 

b)  se stanno conducendo separatamente un'inchiesta su un caso avente implicazioni transfrontaliere e se non sia più 
opportuno trattare il caso congiuntamente; 

c)  il quadro normativo e regolamentare nella rispettiva giurisdizione, in modo che entrambe le autorità siano 
a conoscenza degli eventuali limiti e vincoli di legge che gravano sull'effettuazione dell'indagine congiunta o dell'i­
spezione in loco congiunta e sugli eventuali procedimenti che ne possono scaturire, considerando in particolare il 
principio del ne bis in idem; 

d)  la gestione e la direzione necessarie per l'indagine o l'ispezione in loco; 

e)  la probabilità di giungere ad un accordo sull'accertamento dei fatti; 
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f)  la ripartizione delle risorse e la nomina del personale incaricato di condurre l'indagine o l'ispezione in loco; 

g)  la possibilità di stabilire un piano di azione congiunto e il calendario dei lavori di ciascuna autorità; 

h)  la determinazione delle azioni che ciascuna autorità deve intraprendere, congiuntamente o singolarmente; 

i)  la condivisione delle informazioni raccolte e la comunicazione delle risultanze delle singole azioni intraprese; 

j)  altre questioni specifiche del caso. 

4. Se decidono di condurre congiuntamente l'indagine o l'ispezione in loco, l'autorità richiedente e l'autorità 
interpellata: 

a)  concordano le procedure di conduzione e di conclusione; 

b)  mantengono un dialogo continuo per coordinare il processo di raccolta delle informazioni e di accertamento dei fatti; 

c)  lavorano a stretto contatto e collaborano nella conduzione congiunta dell'indagine o dell'ispezione in loco; 

d)  si prestano assistenza reciproca nei successivi procedimenti di esecuzione, nei limiti consentiti dalla legge, in 
particolare coordinando i procedimenti o le altre misure di esecuzione (di natura amministrativa, civile o penale) 
risultanti dall'indagine congiunta o dall'ispezione in loco congiunta o, se del caso, le prospettive di composizione; 

e)  individuano le specifiche disposizioni normative che disciplinano l'oggetto dell'indagine congiunta o dell'ispezione in 
loco congiunta; 

f)  se del caso, prevedono almeno quanto segue:  

1) l'elaborazione di un piano di azione congiunto che specifichi, in particolare, il contenuto, la natura e il calendario 
delle azioni da intraprendere, nonché le tappe principali e la ripartizione dei compiti per il conseguimento dei 
risultati, tenendo conto delle priorità di ciascuna autorità;  

2) l'individuazione e la valutazione degli eventuali limiti o vincoli di legge e delle eventuali differenze procedurali nei 
procedimenti di indagine e di esecuzione o in ogni altro procedimento, in particolare i diritti delle persone 
oggetto di indagine;  

3) l'individuazione e la valutazione di specifiche disposizioni di legge in materia di dovere di riservatezza che 
possano avere un'incidenza sul procedimento d'indagine o sul procedimento di esecuzione, in particolare gli 
aspetti relativi all'autoincriminazione;  

4) la strategia di comunicazione con il pubblico e con i mezzi di comunicazione;  

5) l'uso previsto delle informazioni scambiate. 

Articolo 9 

Procedura di assistenza nella riscossione di sanzioni pecuniarie 

1. Quando la richiesta di assistenza riguarda la riscossione di sanzioni pecuniarie ai sensi dell'articolo 25, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 596/2014, l'autorità richiedente e l'autorità interpellata si consultano sul modo migliore di dare 
seguito utile alla richiesta. Le autorità tengono conto delle azioni già intraprese dall'autorità richiedente nella propria 
giurisdizione e della normativa nazionale in materia di riscossione di sanzioni dell'autorità interpellata. 

2. L'autorità interpellata fornisce l'assistenza o rende disponibili tutte le informazioni richieste ai fini del presente 
articolo nel rispetto della pertinente normativa nazionale. Se l'assistenza o le informazioni richieste possono essere 
fornite da un'altra autorità o da un altro organismo competente dello Stato membro dell'autorità interpellata, 
quest'ultima fornisce all'autorità richiedente le informazioni necessarie per stabilire un contatto diretto con l'altra 
autorità o l'altro organismo, nel rispetto della normativa nazionale. 
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Articolo 10 

Scambio spontaneo di informazioni 

1. Ai fini della trasmissione spontanea di informazioni ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 4, e dell'articolo 25, 
paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 596/2014, o se dispone di informazioni che ritiene possano essere utili ad un'altra 
autorità competente per l'esercizio delle proprie funzioni a norma del regolamento (UE) n. 596/2014, l'autorità 
competente trasmette le informazioni per iscritto, tramite posta, fax o mezzo elettronico sicuro, al punto di contatto 
dell'autorità competente designato a norma dell'articolo 2. 

2. Se ritiene che le informazioni debbano essere trasmesse con urgenza, l'autorità competente può comunicarle 
oralmente all'altra autorità, purché successivamente provveda senza indebito ritardo a trasmetterle per iscritto. 

3. Per la trasmissione spontanea di informazioni l'autorità competente utilizza il formulario di cui all'allegato IV, 
specificando in particolare eventuali questioni legate alla riservatezza delle informazioni. 

Articolo 11 

Vincoli e usi ammissibili delle informazioni 

1. L'autorità richiedente e l'autorità interpellata includono un'adeguata dichiarazione sulla riservatezza nella richiesta 
di assistenza, nella risposta alla richiesta di assistenza o nella trasmissione spontanea di informazioni conformemente ai 
formulari di cui agli allegati. 

2. Se per dare esecuzione alla richiesta l'autorità interpellata deve divulgare l'informazione che l'autorità richiedente 
ha presentato una richiesta, l'autorità interpellata procede alla divulgazione dopo aver discusso la natura e la portata 
della divulgazione con l'autorità richiedente e dopo aver ottenuto l'assenso di quest'ultima. Se l'autorità richiedente non 
dà l'assenso alla divulgazione, l'autorità interpellata non dà seguito alla richiesta, e l'autorità richiedente può ritirare la 
richiesta o sospenderla fino a quando non sarà in grado di dare l'assenso alla divulgazione. 

3. Le informazioni fornite ai sensi dell'articolo 10 sono utilizzate unicamente al fine di assicurare l'osservanza o il 
controllo dell'osservanza delle disposizioni del regolamento (UE) n. 596/2014, in particolare, ma non solo, per l'avvio 
o lo svolgimento di procedimenti penali, civili, amministrativi o disciplinari risultanti da una violazione delle 
disposizioni dello stesso regolamento o per l'assistenza negli stessi procedimenti. 

Articolo 12 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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DECISIONE (PESC) 2018/293 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che modifica la decisione (PESC) 2016/849 relativa a misure restrittive nei confronti della 
Repubblica popolare democratica di Corea 

Il CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 29, 

vista la decisione (PESC) 2016/849 del Consiglio, del 27 maggio 2016, relativa a misure restrittive nei confronti della 
Repubblica popolare democratica di Corea e che abroga la decisione 2013/183/PESC (1), 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 27 maggio 2016 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2016/849. 

(2)  Il 22 dicembre 2017 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite («UNSC») ha adottato la risoluzione 2397  
(2017), in cui esprime la più profonda preoccupazione per il lancio di un missile balistico effettuato dalla 
Repubblica popolare democratica di Corea («RPDC») il 28 novembre 2017 in violazione delle vigenti risoluzioni 
dell'UNSC e per il pericolo che ciò rappresenta per la pace e la stabilità nella regione e oltre, e ha stabilito che 
continua a sussistere una chiara minaccia per la pace e la sicurezza internazionali. 

(3)  L'UNSC ha riconosciuto che i proventi del commercio di merci settoriali della RPDC nonché le entrate generate 
dai lavoratori nordcoreani all'estero, fra l'altro, contribuiscono ai programmi della RPDC legati alle armi nucleari 
e ai missili balistici, e ha espresso grave preoccupazione per il fatto che tali programmi deviano risorse essenziali 
a danno della popolazione della RPDC, con un costo elevatissimo. 

(4)  L'UNSC ha deciso di incrementare le misure restrittive esistenti in una serie di settori, fra cui la fornitura alla 
RPDC di petrolio greggio e di tutti i prodotti petroliferi raffinati, e ha introdotto nuovi divieti in una serie di 
settori, fra cui la fornitura da parte della RPDC di prodotti alimentari e agricoli, macchinari e apparecchi elettrici, 
terre e pietre, nonché legno, e divieti sulla fornitura alla RPDC di tutti i macchinari industriali, veicoli di 
trasporto, nonché ghisa, ferro, acciaio e altri metalli. 

(5)  L'UNSC ha previsto inoltre la facoltà di sequestrare, ispezionare e congelare qualsiasi nave che si ritenga coinvolta 
nella violazione delle vigenti risoluzioni dell'UNSC, e di chiedere il rimpatrio di tutti i lavoratori della RPDC 
all'estero, a norma del diritto nazionale e internazionale applicabile. 

(6)  Le voci relative a tre persone e a un'entità designate dall'UNSC e incluse nell'allegato I della decisione (PESC) 
2016/849 dovrebbero essere cancellate dall'elenco riguardante le persone e le entità designate autonomamente 
dal Consiglio di cui all'allegato II di tale decisione. 

(7)  È necessario un ulteriore intervento dell'Unione per attuare alcune misure della presente decisione. 

(8)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione (PESC) 2016/849, 

1) GU L 141 del 28.5.2016, pag. 79. 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione (PESC) 2016/849 è così modificata:  

1) all'articolo 9, i paragrafi 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 

«2. Sono vietati la fornitura, la vendita o il trasferimento diretti o indiretti di tutti i prodotti petroliferi raffinati 
alla RPDC da parte di cittadini degli Stati membri, attraverso il territorio degli Stati membri o in provenienza da 
esso, ovvero mediante navi, aeromobili, oleodotti, linee ferroviarie o veicoli battenti bandiera degli Stati membri, 
siano o meno tali prodotti petroliferi raffinati originari dei territori di tali Stati membri. 

3. In deroga al divieto di cui al paragrafo 2, qualora il volume dei prodotti petroliferi raffinati, compresi il diesel 
e il cherosene, forniti, venduti o trasferiti alla RPDC non superi i 500 000 barili durante un periodo di dodici mesi 
a decorrere dal 1o gennaio 2018 e, successivamente, per periodi di dodici mesi, l'autorità competente di uno Stato 
membro può autorizzare, caso per caso, la fornitura, la vendita o il trasferimento alla RPDC di prodotti petroliferi 
raffinati qualora l'autorità competente abbia stabilito che tale fornitura, vendita o trasferimento hanno esclusi­
vamente scopi umanitari e a condizione che: 

a)  lo Stato membro notifichi al comitato delle sanzioni ogni trenta giorni il volume di tale fornitura, vendita 
o trasferimento di prodotti petroliferi raffinati alla RPDC, unitamente a informazioni su tutte le parti dell'ope­
razione; 

b)  la fornitura, la vendita o il trasferimento di detti prodotti petroliferi raffinati non coinvolgano persone o entità 
associate ai programmi della RPDC legati al nucleare o ai missili balistici o ad altre attività vietate dalle UNSCR 
1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 
2375 (2017) o 2397 (2017), comprese le persone o le entità designate; e 

c)  la fornitura, la vendita o il trasferimento di prodotti petroliferi raffinati non siano collegati alla generazione di 
introiti per programmi della RPDC connessi al nucleare o ai missili balistici o per altre attività vietate dalle 
UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371  
(2017), 2375 (2017) o 2397 (2017).»;  

2) all'articolo 9 bis, il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. È vietata ai cittadini degli Stati membri l'acquisizione nella RPDC, o mediante navi o aeromobili battenti 
bandiera degli Stati membri, di prodotti ittici, siano tali beni originari o meno del territorio della RPDC, nonché 
l'acquisto di diritti di pesca della RPDC.»;  

3) l'articolo 9 ter è sostituito dal seguente: 

«Articolo 9 ter 

1. Sono vietati la fornitura, la vendita o il trasferimento diretti o indiretti di tutto il petrolio greggio alla RPDC da 
parte di cittadini degli Stati membri, o attraverso il territorio degli Stati membri o in provenienza da esso, ovvero 
mediante navi, aeromobili, oleodotti, linee ferroviarie o veicoli degli Stati membri, siano tali beni originari o meno 
del territorio degli Stati membri. 

2. In deroga al paragrafo 1, il divieto di cui al paragrafo 1 non si applica nel caso in cui uno Stato membro 
stabilisca che la fornitura, la vendita o il trasferimento di petrolio greggio alla RPDC hanno esclusivamente scopi 
umanitari e il comitato delle sanzioni abbia approvato preventivamente il carico, secondo una valutazione caso per 
caso, conformemente al paragrafo 4 della UNSCR 2397 (2017). 

3. L'Unione adotta le misure necessarie per determinare i prodotti pertinenti contemplati dal presente articolo.»;  

4) sono inseriti gli articoli seguenti: 

«Articolo 9 quinquies 

1. È vietato ai cittadini degli Stati membri approvvigionarsi, in modo diretto o indiretto, nella RPDC o mediante 
navi o aeromobili battenti bandiera degli Stati membri, di prodotti alimentari e agricoli, macchinari e apparecchi 
elettrici, terre e pietre, comprese magnesite e magnesia, legno e navi, siano tali beni originari o meno del territorio 
della RPDC. 
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2. Il divieto di cui al paragrafo 1 non pregiudica l'esecuzione fino al 21 gennaio 2018 di contratti conclusi prima 
del 22 dicembre 2017. I dettagli relativi a qualsiasi carico sono notificati al comitato delle sanzioni entro il 
5 febbraio 2018. 

3. L'Unione adotta le misure necessarie per determinare i prodotti pertinenti contemplati dal paragrafo 1. 

Articolo 9 sexies 

1. Sono vietati la fornitura, la vendita o il trasferimento diretti o indiretti alla RPDC da parte di cittadini degli 
Stati membri o attraverso il territorio degli Stati membri, ovvero mediante navi, aeromobili, oleodotti, linee 
ferroviarie o veicoli di questi ultimi, di tutti i macchinari industriali, veicoli di trasporto, nonché ghisa, ferro, acciaio 
e altri metalli, siano tali beni originari o meno del loro territorio. 

2. In deroga al paragrafo 1, il divieto di cui al paragrafo 1 non si applica qualora uno Stato membro stabilisca 
che la fornitura di pezzi di ricambio è necessaria per garantire l'impiego in sicurezza degli aeromobili per passeggeri 
della RPDC. 

3. L'Unione adotta le misure necessarie per determinare i prodotti pertinenti contemplati dal presente articolo.»;  

5) l'articolo 16 è così modificato: 

a)  il paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 

«4. Gli Stati membri cooperano, conformemente alla loro legislazione nazionale, alle ispezioni ai sensi dei 
paragrafi da 1 a 3. 

Gli Stati membri cooperano, quanto più tempestivamente possibile e in modo appropriato con un altro Stato 
che dispone di informazioni che lo portano a sospettare che la RPDC stia cercando di fornire, vendere 
o trasferire o acquisire, in modo diretto o indiretto, merci illecite, qualora tale Stato richieda ulteriori 
informazioni marittime e sul carico, al fine, fra l'altro, di determinare se il bene, la merce o il prodotto in 
questione sia originario della RPDC.». 

b)  il paragrafo 6 è sostituito dal seguente: 

«6. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per sequestrare e smaltire, ad esempio distruggendoli, 
rendendoli inutilizzabili, stoccandoli o trasferendoli a uno Stato diverso da quello di origine o destinazione a fini 
di smaltimento, i prodotti di cui sono vietati la fornitura, la vendita, il trasferimento o l'esportazione dalle 
UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2371 (2017), 2375  
(2017) o 2397 (2017), che sono individuati durante le ispezioni, nel rispetto degli obblighi loro incombenti ai 
sensi del diritto internazionale applicabile.»;  

6) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 18 ter 

1. Gli Stati membri sequestrano, ispezionano e confiscano qualsiasi nave nei loro porti e possono ispezionare, 
sequestrare e confiscare qualsiasi nave soggetta alla loro giurisdizione nelle rispettive acque territoriali se esistono 
motivi ragionevoli di ritenere che la nave sia stata utilizzata per attività, o per il trasporto di prodotti, vietati dalle 
UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371  
(2017), 2375 (2017) or 2397 (2017). 

2. Le disposizioni per la confisca delle navi di cui al paragrafo 1 cessano di applicarsi sei mesi dopo la data in cui 
tale nave è stata confiscata se il comitato delle sanzioni decide, in base a una valutazione caso per caso e su 
richiesta di uno Stato di bandiera, che siano state prese misure adeguate per evitare che la nave contribuisca a future 
violazioni delle UNSCR di cui al paragrafo 1. 

3. Gli Stati membri revocano la registrazione di una nave qualora vi siano fondati motivi di ritenere che la nave 
sia stata coinvolta in attività, o nel trasporto di prodotti, vietati ai sensi delle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 
2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017). 

4. È vietata la prestazione, da parte di cittadini degli Stati membri o a partire dai territori degli Stati membri, di 
servizi di classificazione alle navi elencate nell'allegato VI, se non preventivamente approvata dal comitato delle 
sanzioni secondo una valutazione caso per caso. 

5. È vietata la prestazione, da parte di cittadini degli Stati membri o a partire dai territori degli Stati membri, di 
servizi di assicurazione o riassicurazione di navi elencate nell'allegato VI. 
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6. I paragrafi 4 e 5 non si applicano qualora il comitato delle sanzioni stabilisca, secondo una valutazione caso 
per caso, che la nave è impegnata in attività svolte esclusivamente per scopi di sussistenza, che non saranno 
utilizzate da persone o entità della RPDC per generare entrate, o esclusivamente per scopi umanitari. 

7. L'allegato VI contiene le navi di cui ai paragrafi da 4 e 5 del presente articolo se esistono motivi ragionevoli di 
ritenere che la nave sia stata utilizzata per attività, o per il trasporto di prodotti, vietati dalle UNSCR 1718 (2006), 
1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) 
o 2397 (2017).»;  

7) l'articolo 21 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 21 

Gli Stati membri revocano la registrazione di qualsiasi nave la cui proprietà, controllo o esercizio sia della RPDC e 
non registrano alcuna delle navi la cui registrazione sia stata revocata da un altro Stato a norma del paragrafo 24 
della UNSCR 2321 (2016), del paragrafo 8 della UNSCR 2375 (2017), o del paragrafo 12 della UNSCR 2397  
(2017), se non previa approvazione del comitato delle sanzioni, secondo una valutazione caso per caso.»;  

8) all'articolo 26 bis è inserito il paragrafo seguente: 

«5. Gli Stati membri rimpatriano nella RPDC tutti i cittadini nordcoreani che percepiscono redditi in tale Stato 
membro e tutti gli addetti alla sicurezza del governo della RPDC che controllano i lavoratori nordcoreani all'estero 
immediatamente, e comunque entro il 21 dicembre 2019, a meno che lo Stato membro stabilisca che un cittadino 
della RPDC sia cittadino di uno Stato membro o che si tratti di un cittadino della RPDC il cui rimpatrio è vietato in 
base al diritto nazionale e internazionale applicabile, compreso il diritto internazionale dei rifugiati e il diritto 
internazionale dei diritti umani, nonché dall'accordo sulla sede delle Nazioni Unite e dalla Convenzione sui privilegi 
e le immunità delle Nazioni Unite.»;  

9) l'articolo 32 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 32 

Non è concesso alcun diritto, in relazione a contratti o operazioni sulla cui esecuzione hanno inciso, direttamente 
o indirettamente, del tutto o in parte, le misure istituite ai sensi delle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087  
(2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321 (2016), 2356 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017), comprese le misure 
dell'Unione o di qualsiasi Stato membro adottate in attuazione delle pertinenti decisioni del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, richieste da tale attuazione o a essa connesse, o le misure contemplate dalla presente decisione, 
anche a fini di indennizzo o diritto analogo, ad esempio un diritto di compensazione o un diritto coperto da 
garanzia, segnatamente una proroga o il pagamento di una garanzia o di una controgaranzia, in particolare 
finanziaria, indipendentemente dalla sua forma, se la richiesta è presentata da: 

a)  persone o entità designate di cui agli allegati I, II, III, IV, V o VI; 

b)  qualsiasi altra persona o entità nella RPDC, compresi il governo della RPDC, e i suoi enti, imprese e agenzie 
pubblici; 

c)  qualsiasi persona o entità che agisce tramite o per conto di una di tali persone o entità di cui alle lettere a) o b); 
o 

d)  qualsiasi armatore o noleggiatore di una nave che sia stata sequestrata o confiscata ai sensi del dell'articolo 
18 ter, paragrafo 1, o cancellata dal registro ai sensi dell'articolo 18 ter, paragrafo 3, o elencata nell'allegato VI».  

10) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 32 bis 

Le misure imposte dalle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 2321  
(2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) e 2397 (2017) se impediscono in qualsiasi modo le attività delle 
missioni diplomatiche o consolare nella RPDC a norma delle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e 
consolari.»; 
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11) all'articolo 33, i paragrafi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Il Consiglio esegue le modifiche degli allegati I e IV sulla scorta di quanto determinato dal Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni unite o dal comitato delle sanzioni. 

2. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta degli Stati membri o dell'alto rappresentante dell'Unione 
per gli affari esteri e la politica di sicurezza, redige gli elenchi contenuti negli allegati II, III, V e VI e adotta le relative 
modifiche.»;  

12) all'articolo 34, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Qualora il Consiglio decida di applicare a una persona o entità le misure di cui all'articolo 18 ter, paragrafi 4 
o 5, all'articolo 23, paragrafo 1, lettere b) o c), o all'articolo 27, paragrafo 1, lettere b), c) o d), modifica di 
conseguenza gli allegati II, III, V o VI.»;  

13) l'articolo 36 bis è sostituito dal seguente: 

«Articolo 36 bis 

In deroga alle misure imposte dalle UNSCR 1718 (2006), 1874 (2009), 2087 (2013), 2094 (2013), 2270 (2016), 
2321 (2016), 2356 (2017), 2371 (2017), 2375 (2017) o 2397 (2017), purché il comitato delle sanzioni abbia 
accertato che la deroga è necessaria per agevolare il lavoro delle organizzazioni internazionali e non governative che 
svolgono attività di assistenza e di soccorso nella RPDC a favore della popolazione civile della RPDC o per qualsiasi 
altra finalità coerente con gli obiettivi delle UNSCR, l'autorità competente di uno Stato membro concede l'autoriz­
zazione necessaria.»;  

14) l'allegato II è modificato in conformità con l'allegato I della presente decisione;  

15) l'allegato IV è sostituito dal testo di cui all'allegato II della presente decisione;  

16) è aggiunto, come allegato VI, il testo di cui all'allegato III della presente decisione. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  
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ALLEGATO I 

Le voci relative alle seguenti persone ed entità sono cancellate dall'elenco di cui all'allegato II della decisione (PESC) 
2016/849: 

I.  Persone ed entità responsabili dei programmi della RPDC legati al nucleare, ai missili balistici o ad altre armi di 
distruzione di massa, o persone o entità che agiscono per loro conto o sotto la loro direzione, ovvero entità da esse 
possedute o controllate. 

A.  Persone  

23. PAK Yong Sik  

31. KIM Jong Sik 

B.  Entità  

5. Ministero delle forze armate popolari 

II.  Persone ed entità che forniscono servizi finanziari che potrebbero contribuire ai programmi della RPDC legati al 
nucleare, ai missili balistici o ad altre armi di distruzione di massa  

5. CHOE Chun-Sik.  
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ALLEGATO II 

«ALLEGATO IV 

ELENCO DELLE NAVI DI CUI ALL'ARTICOLO 18 bis, PARAGRAFO 6 

A.  Navi la cui bandiera è stata dismessa 

B.  Navi dirette a un porto 

C.  Navi la cui registrazione è stata revocata 

D.  Navi a cui è vietato l'ingresso nei porti  

1. Nome: PETREL 8 

Informazioni supplementari 

IMO: 9562233. MMSI: 620233000  

2. Nome: HAO FAN 6 

Informazioni supplementari 

IMO: 8628597. MMSI: 341985000  

3. Nome: TONG SAN 2 

Informazioni supplementari 

IMO: 8937675. MMSI: 445539000  

4. Nome: JIE SHUN 

Informazioni supplementari 

IMO: 8518780. MMSI: 514569000  

5. Nome: BILLIONS NO. 18 

Informazioni supplementari 

IMO: 9191773  

6. Nome: UL JI BONG 6 

Informazioni supplementari 

IMO: 9114555  

7. Nome: RUNG RA 2 

Informazioni supplementari 

IMO: 9020534  

8. Nome: RYE SONG GANG 1 

Informazioni supplementari 

IMO: 7389704 

E.  Navi a cui si applica il congelamento dei beni»  

  

ALLEGATO III 

«ALLEGATO VI 

ELENCO DELLE NAVI DI CUI ALL'ARTICOLO 18 ter, PARAGRAFO 7»  

  18CE0851
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DECISIONE (PESC) 2018/294 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che modifica la decisione (PESC) 2015/259 a sostegno delle attività svolte dall'Organizzazione per 
la proibizione delle armi chimiche (OPCW) nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE 

contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 28, paragrafo 1, in combinato disposto con l'articolo 31, 
paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 17 febbraio 2015 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2015/259 (1). 

(2)  La decisione (PESC) 2015/259 prevede un periodo di attuazione per le attività di cui all'articolo 1, paragrafo 2, di 
tale decisione di trentasei mesi dopo la data della conclusione dell'accordo di finanziamento di cui all'articolo 3, 
paragrafo 3, di detta decisione. 

(3) Il 17 gennaio 2018 l'ente incaricato dell'attuazione («segretariato tecnico dell'OPCW») ha chiesto all'Unione l'auto­
rizzazione a prorogare di nove mesi il periodo di attuazione della decisione (PESC) 2015/259 per consentire il 
proseguimento dell'attuazione delle attività oltre la data di scadenza di cui all'articolo 5, paragrafo 2, di tale 
decisione. 

(4)  La richiesta di modifica della decisione (PESC) 2015/259 interessa l'articolo 5, paragrafo 2, e l'allegato, in 
particolare per quanto riguarda le descrizioni di talune attività del progetto, che dovrebbero essere modificate. 

(5)  Il proseguimento delle attività di cui all'articolo 1, paragrafo 2, della decisione (PESC) 2015/259, cui fa specifico 
riferimento la richiesta formulata dal segretariato tecnico dell'OPCW il 17 gennaio 2018, è possibile senza 
implicazioni sul piano delle risorse. 

(6)  La decisione (PESC) 2015/259 dovrebbe pertanto essere modificata per consentire di proseguire l'attuazione delle 
attività ivi previste prorogandone opportunamente la durata, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione (PESC) 2015/259 è così modificata:  

1) all'articolo 5, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Essa cessa di produrre effetti 45 mesi dopo la data della conclusione dell'accordo di finanziamento di cui 
all'articolo 3, paragrafo 3.»;  

2) nell'allegato, alla voce «Progetto I - Attuazione a livello nazionale e verifica», sottovoce «Attività», l'ultima frase nella 
descrizione dell'attività 1 «1. Corso regionale di formazione per le autorità doganali degli Stati parte sugli aspetti 
tecnici del regime dei trasferimenti della CWC», è sostituita dalla seguente: 

«La formazione sarà tenuta dall'ufficio di supporto all'attuazione del segretariato tecnico, con la consulenza tecnica 
dell'ufficio dichiarazioni, nella regione dell'Africa.»;  

3) nell'allegato, alla voce «Progetto I - Attuazione a livello nazionale e verifica», sottovoce «Attività», le ultime due frasi 
nella descrizione dell'attività «10. Attuazione degli insegnamenti tratti dalla missione in Siria», sono sostituite dalle 
seguenti: 

«Per ottenere la massima efficacia in tal senso, si propone che il segretariato tenga un laboratorio interno volto 
a rivedere ed esaminare gli insegnamenti tratti e ad attuarli il prima possibile. I risultati di tale laboratorio dovrebbero 
includere l'individuazione e l'attuazione dei pertinenti programmi di formazione nonché l'acquisto delle apparec­
chiature raccomandate individuate nel laboratorio.»; 

(1) Decisione (PESC) 2015/259 del Consiglio, del 17 febbraio 2015, a sostegno delle attività svolte dall'Organizzazione per la proibizione 
delle armi chimiche (OPCW) nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa  
(GU L 43 del 18.2.2015, pag. 14). 
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4) nell'allegato, alla voce «Progetto V - Universalità e sensibilizzazione», sottovoce «Attività», la prima frase nella 
descrizione dell'attività «2. Allestimento di una mostra sull'OPCW» è sostituita dalla seguente: 

«Allestimento di una mostra professionale fisica e online sull'OPCW e sulla CWC da esibire in pertinenti riunioni, 
conferenze ecc., in collaborazione con i musei di scienze e i musei sulla pace.»;  

5) nell'allegato, alla voce «Progetto V - Universalità e sensibilizzazione», sottovoce «Attività», la descrizione dell'attività «3. 
Sensibilizzazione dei giovani» è sostituita dalla seguente: 

«Sensibilizzazione destinata a un pubblico di giovani (15-25 anni) per suscitare consapevolezza nei confronti 
dell'OPCW e della CWC, nonché per coinvolgere i giovani nell'esplorazione delle opportunità di una futura carriera 
nel settore a livello internazionale. Si prevedono attività di sensibilizzazione tramite blog video e l'elaborazione di 
materiale di comunicazione rivolto a un pubblico di giovani.»;  

6) nell'allegato, alla voce «Progetto V - Universalità e sensibilizzazione», sottovoce «Attività», la descrizione dell'attività 
«4. Agevolazione dell'universalità per gli Stati non parte affinché aderiscano alla CWC» è sostituita dalla seguente: 

«Visto il numero limitato di Stati che non sono parte della CWC e al fine di promuovere l'adesione alla CWC quale 
impegno di uno Stato a favore del disarmo e della cooperazione internazionale, il segretariato tecnico dell'OPWC 
incentrerà la sua azione sull'organizzazione di riunioni bilaterali e di sensibilizzazione con gli Stati non parte e sul 
patrocinio dei rappresentanti di tali Stati della CWC affinché partecipino a iniziative dell'OPCW.»;  

7) nell'allegato, alla voce «Progetto V - Universalità e sensibilizzazione», sottovoce «Attività», l'ultima frase della 
descrizione dell'attività «5. Sostegno per la partecipazione delle ONG alle attività dell'OPCW» è sostituita dalla 
seguente: 

«La proposta offrirà sostegno di base per il viaggio e l'alloggio dei rappresentanti di ONG provenienti da Stati con 
economie in via di sviluppo o economie in transizione per consentire loro di partecipare a ognuna delle conferenze 
degli Stati parte nel 2015, 2016, 2017 e 2018.»;  

8) nell'allegato, alla voce «Progetto VI - Programma per l'Africa», sottovoce «Attività», la descrizione dell'attività 
«4. Sinergie e partenariato a favore di un'attuazione efficace» è sostituita dalla seguente: 

«L'attività intende rafforzare le capacità delle autorità nazionali della CWC di sensibilizzare i soggetti nazionali nonché 
promuovere l'impegno degli organi/agenzie interessati a sostegno dell'attuazione della CWC. Si tratta di associazioni 
industriali nazionali, di organizzazioni regionali/subregionali, di istituti di formazione per le autorità doganali, di 
laboratori interessati e di enti accademici. L'attività agevolerà la condivisione delle migliori prassi tra Stati parte della 
regione dell'Africa e promuoverà il sostegno tra Stati. I partecipanti degli Stati parte africani saranno patrocinati 
affinché possano partecipare a una riunione delle autorità nazionali nella sede centrale dell'OPCW dell'Aia.»;  

9) nell'allegato, alla voce «Progetto VI - Programma per l'Africa», sottovoce «Attività», l'ultima frase nella descrizione 
dell'attività «5. Corsi di formazione per lo sviluppo di capacità analitiche» è sostituita dalla seguente: 

«I corsi saranno realizzati con il sostegno di VERIFIN, insigne istituzione scelta mediante una procedura di gara 
trasparente, con la quale l'OPCW ha concluso un accordo quinquennale, e con il sostegno dell'Istituto nazionale di 
ricerca e analisi fisico-chimica (INRAP) della Tunisia.» 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell'adozione. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  

  18CE0852
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2018/295 DELLA COMMISSIONE 

del 15 dicembre 2017 

che modifica il regolamento delegato (UE) n. 44/2014 per quanto riguarda la costruzione dei 
veicoli e i requisiti generali e il regolamento delegato (UE) n. 134/2014 per quanto riguarda le 
prescrizioni relative alle prestazioni ambientali e delle unità di propulsione per l'omologazione dei 

veicoli a motore a due o tre ruote e dei quadricicli 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 168/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, relativo 
all'omologazione e alla vigilanza del mercato dei veicoli a motore a due o tre ruote e dei quadricicli (1), in particolare 
l'articolo 18, paragrafo 3, l'articolo 21, paragrafo 5, e l'articolo 23, paragrafo 12, 

considerando quanto segue: 

(1)  Sulla base della relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio relativa allo studio dell'impatto 
globale della norma ambientale Euro 5 per i veicoli di categoria L (2), a norma dell'articolo 23, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) n. 168/2013, e tenendo conto dei problemi incontrati dalle autorità di omologazione e dalle 
parti interessate nell'applicazione del regolamento (UE) n. 168/2013, del regolamento delegato (UE) n. 44/2014 
della Commissione (3) e del regolamento delegato (UE) n. 134/2014 della Commissione (4), è opportuno 
apportare alcune modifiche e precisazioni ai regolamenti delegati per garantirne la corretta applicazione. 

(2)  Al fine di garantire il buon funzionamento del sistema di omologazione UE per i veicoli di categoria L, le 
prescrizioni tecniche e le procedure di prova fissate nei regolamenti delegati (UE) n. 44/2014 e (UE) n. 134/2014 
dovrebbero essere costantemente migliorate e adeguate al progresso tecnico. 

(3)  L'allegato IV del regolamento delegato (UE) n. 44/2014 comprende l'equazione da utilizzare per verificare la 
conformità di veicoli, sistemi, componenti ed entità tecniche indipendenti al tipo omologato. Ai fini della 
chiarezza è opportuno modificare tale equazione. L'allegato XII del regolamento delegato (UE) n. 44/2014 
dovrebbe essere modificato per quanto riguarda la finestra di osservazione del funzionamento del motore per 
l'individuazione delle accensioni irregolari al fine di garantire che le prescrizioni stabilite siano tecnicamente 
fattibili. Inoltre tale allegato dovrebbe essere modificato per consentire un aggiornamento tecnico alle nuove 
norme sviluppate per l'interfaccia tra il veicolo e gli strumenti di scansione generici rispetto ai sistemi diagnostici 
di bordo (OBD). L'appendice 2 dell'allegato XII dovrebbe essere modificata per chiarire diversi punti che sono 
oggetto di monitoraggio per quanto riguarda le prescrizioni del sistema OBD ivi contenute. È opportuno 
aggiungere nuove appendici all'allegato XII per assicurare la corretta attuazione dei rapporto di efficienza in uso. 

1) GU L 60 del 2.3.2013, pag. 52. 
(2) La relazione: «Effect study of the environmental step Euro 5 for L-category vehicles» (Studio dell'impatto della norma ambientale Euro 5 per i veicoli di 

categoria L, EU-Books, ET-04-17-619-EN-N). 
(3) Regolamento delegato (UE) n. 44/2014 della Commissione, del 21 novembre 2013, che integra il regolamento (UE) n. 168/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio per quanto concerne la costruzione dei veicoli e i requisiti generali di omologazione dei veicoli a due 
o tre ruote e dei quadricicli (GU L 25 del 28.1.2014, pag. 1). 

(4) Regolamento delegato (UE) n. 134/2014 della Commissione, del 16 dicembre 2013, che integra il regolamento (UE) n. 168/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le prescrizioni relative alle prestazioni ambientali e delle unità di propulsione e 
che ne modifica l'allegato V (GU L 53 del 21.2.2014, pag. 1). 
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(4)  Ai fini della chiarezza si dovrebbero adeguare alcune equazioni negli allegati II, III e IV del regolamento delegato  
(UE) n. 134/2014. L'allegato VI di detto regolamento delegato dovrebbe essere modificato per garantire la corretta 
applicazione delle prescrizioni di prova relative alla durata dei dispositivi antinquinamento. È opportuno adattare 
le prescrizioni relative alla classificazione del ciclo normalizzato su strada per i veicoli appartenenti alla 
categoria L (SRC-LeCV) contenute nell'allegato VI per garantirne la corretta applicazione durante le prove. L'uso 
del ciclo per l'accumulo del chilometraggio approvato (AMA) di cui all'allegato VI per i veicoli di classe III 
dovrebbe essere progressivamente eliminato conformemente alle conclusioni dello studio dettagliato dell'impatto 
ambientale. L'allegato VI dovrebbe inoltre essere modificato al fine di consentire l'uso della procedura di 
invecchiamento al banco come alternativa alla prova di durata effettiva con un accumulo del chilometraggio 
totale o parziale. 

(5)  Una delle misure contro le emissioni eccessive di idrocarburi dei veicoli di categoria L consiste nel limitare le 
emissioni per evaporazione di questi veicoli. A tal fine l'allegato VI, parte C, del regolamento (UE) n. 168/2013 
stabilisce i valori limite per la massa degli idrocarburi per i veicoli appartenenti alle categorie L3e, L4e, L5e-A, 
L6e-A e L7e-A. Le emissioni per evaporazione di questi veicoli sono misurate al momento dell'omologazione. 
Una delle prescrizioni per la prova di tipo IV in un locale sigillato per misurare le emissioni per evaporazione  
(SHED) consiste nell'applicare un filtro ai carboni attivi sottoposto a rapido invecchiamento o un fattore di 
invecchiamento aggiuntivo in caso di montaggio di un filtro ai carboni attivi rodato. Nell'ambito dello studio 
dettagliato dell'impatto ambientale è stata esaminata l'opportunità, da un punto di vista del rapporto costi/be­
nefici, di applicare la prova SHED ai veicoli appartenenti alle categorie L1e, L2e, L5e-B, L6e-B, L7e-B e L7e-C. 
Poiché il risultato di tale studio ha dimostrato che tale metodo non è vantaggioso in termini di costi/benefici, è 
opportuno modificare l'allegato V del regolamento delegato (UE) n. 134/2014 in modo da consentire l'uso 
continuato dell'alternativa già stabilita e del metodo più conveniente in termini di costi/benefici che consiste nella 
prova di permeazione nel quadro della norma Euro 5 per i costruttori di veicoli di categoria L1e, L1e, L2e, L5e-B, 
L6e-B, L7e-B e L7e-C. 

(6)  In base allo studio dettagliato dell'impatto ambientale, la Commissione ha concluso che la procedura matematica 
per le prescrizioni di omologazione relative alla verifica della durata di cui all'articolo 23, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 168/2013 dovrebbero essere gradualmente eliminate entro il 2025. Lo studio ha rilevato che 
tale procedura teorica non garantisce che le prescrizioni di durata di cui al regolamento (UE) n. 168/2013 siano 
soddisfatte nella realtà. Per attenuare l'impatto dell'eliminazione progressiva di tale metodo, lo studio propone di 
introdurre la procedura di invecchiamento al banco come alternativa alla procedura di prova di durata effettiva 
con accumulo di chilometraggio parziale e totale. L'invecchiamento al banco è una procedura consolidata spesso 
applicata ai veicoli che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2007/46/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio (1). L'allegato VI del regolamento delegato (UE) n. 134/2014 dovrebbe essere modificato al fine di 
introdurre la procedura di invecchiamento al banco derivante dalle prescrizioni del regolamento (CE) 
n. 692/2008 (2) della Commissione e del regolamento UNECE n. 83 (3), con gli opportuni adeguamenti alle 
prescrizioni per i veicoli di categoria L. 

(7)  Allo stesso tempo è opportuno modificare il regolamento delegato (UE) n. 44/2014 e il regolamento delegato  
(UE) n. 134/2014 per garantire che la norma Euro 5 possa essere applicata correttamente per tutti i veicoli di 
categoria L interessati, conformemente alla tabella dell'allegato IV del regolamento (UE) n. 168/2013. 

(8)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento delegato (UE) n. 44/2014 e il regolamento 
delegato (UE) n. 134/2014, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Modifiche del regolamento delegato (UE) n. 44/2014 

Il regolamento delegato (UE) n. 44/2014 è modificato come segue:  

1) all'articolo 2, il punto 42 è sostituito dal seguente:  

«42) “ciclo di guida”: ciclo di prova costituito dall'accensione del motore, da una fase di guida che consente di 
individuare un eventuale malfunzionamento e dallo spegnimento del motore;»; 

(1) Direttiva 2007/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 settembre 2007, che istituisce un quadro per l'omologazione dei 
veicoli a motore e dei loro rimorchi, nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche destinati a tali veicoli (GU L 263 del 9.10.2007, 
pag. 1). 

(2) Regolamento (CE) n. 692/2008 della Commissione, del 18 luglio 2008, recante attuazione e modifica del regolamento (CE) n. 715/2007 
del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'omologazione dei veicoli a motore riguardo alle emissioni dai veicoli passeggeri e 
commerciali leggeri (Euro 5 ed Euro 6) e all'ottenimento di informazioni per la riparazione e la manutenzione del veicolo (GU L 199 del 
28.7.2008, pag. 1). 

(3) Regolamento n. 83 della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UNECE) — Disposizioni uniformi relative all'omolo­
gazione dei veicoli per quanto riguarda le emissioni inquinanti in base al carburante utilizzato dal motore [2015/1038] (GU L 172 del 
3.7.2015, pag. 1). 
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2) gli allegati IV e XII sono modificati in conformità dell'allegato I del presente regolamento. 

Articolo 2 

Modifiche del regolamento delegato (UE) n. 134/2014 

Gli allegati da II a VI, l'allegato VIII e l'allegato X del regolamento (UE) n. 134/2014 sono modificati conformemente 
all'allegato II del presente regolamento. 

Articolo 3 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 dicembre 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO I 

Modifiche del regolamento delegato (UE) n. 44/2014 

Gli allegati IV e XII del regolamento (UE) n. 44/2014 sono così modificati:  

1. Nell'allegato IV, i punti 4.1.1.3.1.1.1.1.1., 4.1.1.3.1.1.1.1.2. e 4.1.1.3.1.1.1.1.3. sono sostituiti dai seguenti: 

«4.1.1.3.1.1.1.1.1.  Se è applicabile il metodo della durata di cui all'articolo 23, paragrafo 3, lettera a), del 
regolamento (UE) n. 168/2013, i fattori di deterioramento devono essere calcolati in base ai 
risultati della prova delle emissioni di tipo I fino alla distanza totale (inclusa) di cui all'allegato VII, 
sezione A, del regolamento (UE) n. 168/2013, e in base al metodo di calcolo lineare di cui al 
punto 4.1.1.3.1.1.1.1.2., che consente di ottenere valori del coefficiente angolare e offset per ogni 
costituente delle emissioni. I risultati delle emissioni inquinanti CoP devono essere calcolati 
utilizzando la formula: 

Equazione 4-1: 

Yfull = a (XFull – XCoP) + YCoP 

dove: 

a  = valore del coefficiente angolare ((mg/km)/km) calcolato in base alla prova di tipo 
V conformemente all'allegato V, sezione A, del regolamento (UE) n. 168/2013; 

XFull  = chilometraggio di durata (km) conformemente all'allegato VII del regolamento (UE) 
n. 168/2013; 

XCoP  = Chilometraggio del veicolo CoP al momento della prova CoP di tipo I; 

Yfull  = risultato delle emissioni CoP per ogni costituente delle emissioni inquinanti in mg/km. 
La media dei risultati CoP deve essere inferiore ai limiti delle emissioni inquinanti di cui 
all'allegato VI, sezione (A), del regolamento (UE) n. 168/2013; 

YCoP  = risultati della prova di emissione di inquinanti (THC, CO, NOx, NMHC e PM, se 
applicabile) (mg/km) per ogni costituente delle emissioni della prova di tipo I con un 
veicolo CoP. 

4.1.1.3.1.1.1.1.2.  Se è applicabile il metodo della prova di durata di cui all'articolo 23, paragrafo 3, lettera b), del 
regolamento (UE) n. 168/2013, l'andamento del deterioramento corrisponde al valore del 
coefficiente angolare a, come indicato al punto 4.1.1.3.1.1.1.1.1, per ogni costituente delle 
emissioni calcolato per rispettare la prova di tipo V conformemente all'allegato V, sezione A, del 
regolamento (UE) n. 168/2013. Per calcolare i risultati delle emissioni CoP per ogni costituente 
delle emissioni inquinanti si utilizza l'equazione (Yfull). 

4.1.1.3.1.1.1.1.3.  Se è applicabile il metodo della prova di durata di cui all'articolo 23, paragrafo 3, lettera c), del 
regolamento (UE) n. 168/2013, i fattori di deterioramento fissi di cui all'allegato VII, sezione B, del 
regolamento (UE) n. 168/2013 sono moltiplicati per il risultato della prova di tipo I del veicolo 
CoP (Ycop) per calcolare i risultati medi delle emissioni CoP per ogni costituente delle emissioni 
inquinanti (Yfull).»  

2. L'allegato XII è così modificato: 

a)  è aggiunto il seguente punto 3.2.3.: 

«3.2.3.  L'individuazione di un deterioramento o di malfunzionamenti può essere effettuata anche al di fuori di un 
ciclo di guida (ad esempio dopo lo spegnimento del motore).» 

b)  il punto 3.3.2.2. è sostituito dal seguente: 

«3.3.2.2.  Accensioni irregolari del motore 

Presenza di accensioni irregolari nell'area operativa del motore delimitata dalle seguenti linee: 

a)  limite di regime basso: regime minimo di 2 500 min– 1 o il normale regime minimo +1 000 min– 1, 
se inferiore; 
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b)  limite di regime alto: regime massimo di 8 000 min– 1 o di 1 000 min– 1 superiore al regime 
massimo registrato durante il ciclo di prova di tipo I o alla velocità massima di progetto meno 
500 min– 1, se inferiore; 

c)  linea che collega i seguenti punti operativi del motore: 

i)  un punto sulla linea del limite di regime basso di cui alla lettera a) con una pressione di 
aspirazione del motore inferiore di 3,3 kPa a quella registrata in corrispondenza della linea di 
coppia positiva; 

ii)  un punto sulla linea del limite di regime alto di cui alla lettera b) con una pressione di aspirazione 
del motore di 13,3 kPa inferiore a quella registrata in corrispondenza della linea di coppia 
positiva. 

L'area operativa del motore per la individuazione delle accensioni irregolari è indicata nella figura 10-1. 

Figura 10-1 

Area operativa del motore per la individuazione delle accensioni irregolari 

»; 

c)  è aggiunto il seguente punto 3.10.: 

«3.10.  Disposizioni aggiuntive per i veicoli che utilizzano strategie di spegnimento del motore. 

3.10.1.  Ciclo di guida 

3.10.1.1.  Le riaccensioni autonome del motore comandate dal sistema di controllo del motore a seguito di uno 
spegnimento possono essere considerate un nuovo ciclo di guida o il proseguimento del ciclo di guida 
in corso.» 

d)  l'appendice 1 è così modificata:  

1) il punto 3.2 è sostituito da quanto segue: 

«3.2.  Oltre alle informazioni “freeze-frame” prescritte, i seguenti segnali, se disponibili, devono essere messi 
a disposizione, su richiesta, attraverso la porta seriale del connettore diagnostico normalizzato, 
sempreché tali informazioni siano a disposizione del computer di bordo o possano essere determinate 
utilizzando i dati di cui il computer dispone: codici diagnostici di errore, temperatura del liquido di 
raffreddamento del motore, stato del sistema di controllo del carburante (circuito chiuso, circuito 
aperto, altro), regolazione alimentazione carburante, anticipo dell'iniezione, temperatura dell'aria di 
aspirazione, pressione dell'aria nel collettore, portata di aria, regime del motore, valore di uscita del 
sensore di posizione della valvola a farfalla, stato dell'aria secondaria (a monte, a valle o nell'atmosfera), 
valore calcolato di carico, velocità del veicolo e pressione del carburante. 

I segnali devono essere forniti unità standard conformemente alle specifiche di cui al punto 3.7. 
I segnali effettivi devono essere chiaramente distinti dai segnali del valore predefinito o di efficienza 
ridotta (“limp home”)»; 
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2) i punti 3.11., 3.12. e 3.13. sono sostituiti dai seguenti: 

«3.11.  Quando è memorizzato un codice di guasto, il costruttore deve individuare il malfunzionamento 
conformemente alla norma 15031-6:2010 “Veicoli stradali — Comunicazione tra il veicolo e 
l'apparecchiatura esterna per la diagnostica delle emissioni — Parte 6: Definizioni dei codici 
diagnostici di guasto” corrispondenti ai “codici diagnostici di guasto del sistema relativi alle emissioni”. 
Se ciò non è possibile, il costruttore può utilizzare i codici diagnostici di guasto di cui alla norma ISO 
DIS 15031-6:2010. In alternativa, i codici di guasto possono essere compilati e segnalati confor­
memente alla norma ISO14229:2006. I codici di guasto devono essere perfettamente accessibili con 
dispositivi diagnostici normalizzati conformi al punto 3.9. 

Il costruttore del veicolo deve fornire ad un organismo di normalizzazione nazionale i dettagli di 
qualunque dato diagnostico relativo alle emissioni come, ad esempio, PID, ID del sistema di controllo 
OBD e ID di prova non specificati nella norma 15031-5:2011 o ISO 14229:2006, ma pertinenti al 
presente regolamento. 

3.12.  L'interfaccia di connessione tra il veicolo e il dispositivo diagnostico deve essere normalizzata e 
conforme a tutte le prescrizioni della norma ISO 19689:2016 “Motocicli e ciclomotori —Comuni­
cazione tra il veicolo e l'apparecchiatura esterna per la diagnosi — Connettori diagnostici e relativi 
circuiti elettrici: specifiche e modalità di impiego” o della norma ISO 15031-3:2004 “Veicoli stradali 
— Comunicazione tra il veicolo e l'apparecchiatura esterna per la diagnosi relativa alle emissioni — 
Parte 3: Connettori diagnostici e relativi circuiti elettrici: specifiche e modalità di impiego”. La 
posizione di installazione preferita è sotto il posto a sedere. Qualunque altra posizione di montaggio 
del connettore diagnostico deve essere approvata dall'autorità di omologazione e deve essere 
facilmente accessibile al personale tecnico, ma protetta da eventuali manomissioni da parte di 
personale non qualificato. La posizione dell'interfaccia di connessione deve essere chiaramente 
riportata nel manuale di uso. 

3.13.  In attesa che venga installato nel veicolo un sistema OBD fase II per veicoli di categoria L, può essere 
installata un'interfaccia di connessione alternativa su richiesta del costruttore del veicolo. Se è installata 
un'interfaccia di connessione alternativa, il costruttore del veicolo deve mettere a disposizione dei 
produttori di strumenti di prova, gratuitamente, le informazioni relative alla configurazione dei poli 
del connettore del veicolo. Il costruttore del veicolo deve fornire un adattatore che consenta la 
connessione di uno strumento di scansione generico. Tale adattatore deve essere di qualità adeguata 
all'uso in officine professionali. Deve essere fornito, dietro richiesta, a tutti gli operatori indipendenti 
in maniera non discriminatoria. I costruttori possono chiedere la corresponsione di un importo, 
ragionevole e proporzionato, tenendo conto dei costi aggiuntivi causati al cliente da questa scelta del 
costruttore. L'interfaccia di connessione e l'adattatore non devono possedere elementi costruttivi 
specifici che necessitino, prima di poter essere usati, di una convalida o di una certificazione, o che 
possano limitare lo scambio dei dati del veicolo se si fa uso di uno strumento di scansione generico.»  

3) il punto 4.1.4 è sostituito dal seguente: 

«4.1.4.  Dal 1o gennaio 2024 se, conformemente alle prescrizioni del presente allegato, il veicolo è dotato di 
uno specifico sistema di controllo M, lo IUPR M deve essere superiore o uguale a 0,1 per tutti 
i sistemi di controllo M.»  

4) è inserito il seguente punto 4.1.4.1.: 

«4.1.4.1.  Fino al 31 dicembre 2023 il costruttore deve dimostrare all'autorità di omologazione la funzionalità 
della determinazione di IUPR per i nuovi tipi di veicoli a decorrere dal 1o gennaio 2020 e per i tipi 
esistenti di veicoli a decorrere dal 1o gennaio 2021.»  

5) i punti 4.5 e 4.5.1 sono sostituiti dai seguenti: 

«4.5.  Denominatore generale 

4.5.1.  Il denominatore generale è un contatore che misura quante volte si è fatto funzionare un veicolo. Tale 
denominatore viene aggiornato entro 10 secondi se in un singolo ciclo di guida sono soddisfatti 
i seguenti criteri: 

a)  tempo cumulativo dall'avviamento del motore superiore o uguale a 600 secondi a un'altitudine 
inferiore a 2 440 m sul livello del mare o a una pressione ambiente superiore a 
75,7 kPa e a una temperatura ambiente superiore o uguale a 266,2 K (– 7 °C); 
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b)  funzionamento cumulativo del veicolo a velocità uguale o superiore a 25 km/h per un periodo 
superiore o uguale a 300 secondi a un'altitudine inferiore a 2 440 m sul livello del mare o a una 
pressione ambiente superiore a 75,7 kPa e a una temperatura ambiente superiore o uguale 
a 266,2 K (– 7 °C); 

c)  funzionamento in continuo del veicolo al minimo (ossia con il pedale dell'acceleratore rilasciato e la 
velocità del veicolo inferiore o uguale a 1,6 km/h) per un periodo superiore o uguale a 30 secondi 
a un'altitudine inferiore a 2 440 m sul livello del mare o a una pressione ambiente superiore a 
75,7 kPa e a una temperatura ambiente superiore o uguale a 266,2 K (– 7 °C). 

Il denominatore generale può anche essere incrementato al di fuori delle condizioni limite per 
l'altitudine o la pressione ambiente e la temperatura ambiente.»  

6) è inserito il seguente punto 4.6.2.1.: 

«4.6.2.1.  I numeratori e i denominatori per specifici sistemi di controllo di componenti o sistemi che rilevano 
in modo continuo i guasti di corto circuito o di circuito aperto sono esenti dall'obbligo di comuni­
cazione dei dati. 

Ai fini del presente punto “in modo continuo” significa che il monitoraggio è sempre attivo e il 
campionamento del segnale usato per il monitoraggio si verifica a un tasso non inferiore a due 
campioni al secondo e la presenza o l'assenza del guasto relativo a tale sistema di controllo deve 
essere determinata entro 15 secondi. Se, ai fini del controllo, un componente dell'input del computer 
è sottoposto a campionamento meno frequentemente, il segnale del componente può essere valutato 
ogni volta che avviene il campionamento.Non è necessario attivare un componente/sistema di output 
al solo scopo di monitorare tale componente/sistema di output.»  

7) il punto 4.7.4 è sostituito dal seguente: 

«4.7.4.  Il sistema OBD disattiva l'aggiornamento del denominatore generale entro 10 secondi dal 
rilevamento di un malfunzionamento di un qualsiasi componente usato per determinare se i criteri 
del punto 4.5 sono soddisfatti (velocità del veicolo, temperatura ambiente, altitudine, funzionamento 
al minimo o periodo di funzionamento) e dalla memorizzazione del corrispondente codice di guasto 
in sospeso. L'aggiornamento del denominatore generale non può essere disattivato per nessun'altra 
condizione. L'aggiornamento del denominatore generale riprende entro 10 secondi dal momento in 
cui non viene più rilevato il malfunzionamento (ossia dal momento in cui il codice in sospeso viene 
cancellato dal sistema stesso o su comando di uno scanner).» 

e)  l'appendice 2 è così modificata: 

i)  al punto 1, la nota è soppressa; 

ii)  il punto 2.1 è sostituito da quanto segue: 

«2.1. 

Tabella Ap 2-1 

Descrizione dei dispositivi (se montati) da controllare nel sistema OBD fase I e/o II 

N. Circuiti del dispositivo  Continuità del circuito Razionalità del circuito 
Prescrizioni 
di controllo 
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1 Errore interno centralina  
(ECU/PCU) 

3       I&II (1) 

Sensori (input alle centraline) 

1 Sensore di posizione accelera­
tore (pedale/manopola) 

1 I&II I&II I&II I&II I&II I&II  (2) 
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N. Circuiti del dispositivo  Continuità del circuito Razionalità del circuito 
Prescrizioni 
di controllo 

di base 

N. osser­
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2 Sensore pressione barometrica 1 I&II I&II I&II  II    

3 Sensore posizione albero 
a camme 

3       I&II  

4 Sensore posizione albero mo­
tore 

3       I&II  

5 Sensore temperatura liquido di 
raffreddamento 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

6 Sensore angolo valvola con­
trollo scarico 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

7 Sensore ricircolo gas di scarico 1 II II II II II II  (4) 

8 Sensore pressione canale di ali­
mentazione 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

9 Sensore temperatura canale di 
alimentazione 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

10 Sensore posizione cambio  
(tipo potenziometro) 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) (5) 

11 Sensore posizione cambio  
(tipo interruttore) 

3     II  I&II (5) 

12 Sensore temperatura aria aspi­
rata 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

13 Sensore di battito (tipo non ri­
sonanza) 

3       I&II  

14 Sensore di battito (tipo riso­
nanza) 

3     I&II    

15 Sensore pressione assoluta col­
lettore 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

16 Debimetro 1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

17 Sensore temperatura olio mo­
tore 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

18 Segnali sensore O2 (binari/li­
neari) 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

19 Sensore (alta) pressione carbu­
rante 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 
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N. Circuiti del dispositivo  Continuità del circuito Razionalità del circuito 
Prescrizioni 
di controllo 

di base 

N. osser­
vazione   
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20 Sensore temperatura serbatoio 
carburante 

1 I&II I&II I&II II II II  (4) 

21 Sensore posizione valvola a far­
falla 

1 I&II I&II I&II I&II I&II I&II  (2) 

22 Sensore velocità veicolo 3     II  I&II (5) 

23 Sensore velocità ruote 3     II  I&II (5) 

Attuatori (output alle centraline) 

1 Valvola controllo spurgo si­
stema emissioni evaporative 

2 II I&II II    I&II (6) 

2 Attuatore valvola controllo 
scarico (azionato dal motore) 

3     II  I&II  

3 Controllo ricircolo gas di sca­
rico 

3     II    

4 Iniettore carburante 2  I&II     I&II (6) 

5 Sistema controllo aria minimo 1 I&II I&II I&II  II  I&II (6) 

6 Circuiti primari controllo bo­
bina accensione 

2  I&II     I&II (6) 

7 Dispositivo riscaldamento sen­
sore O2 

1 I&II I&II I&II  II  I&II (6) 

8 Sistema iniezione aria seconda­
ria 

2 II I&II II    I&II (6) 

9 Attuatore valvola a farfalla con 
filo 

3  I&II     I&II (6) 

Osservazioni:  
(1) Soltanto in caso di modalità standard attiva che comporta un notevole calo della coppia propulsiva o se è installato un sistema con valvola a farfalla 

con filo.  
(2) Se vengono montati APS o TPS ridondanti, i controlli incrociati dei segnali devono soddisfare tutti i requisiti della razionalità del circuito. Se è 

montato un solo APS o TPS, il controllo della razionalità del circuito APS o TPS non è obbligatorio.  
(3) Soppresso.  
(4) OBD fase II: due su tre malfunzionamenti della razionalità del circuito contrassegnato da “II” devono essere controllati in aggiunta al controllo della 

continuità del circuito.  
(5) Soltanto se utilizzato come input della centralina (ECU/PCU) ai fini della compatibilità ambientale o della sicurezza funzionale.  
(6) Deroga concessa su richiesta del costruttore; altrimenti livello 3 se è presente solo il segnale dell'attuatore senza indicazione del sintomo.»  
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iii)  il punto 2.4 è sostituito da quanto segue: 

«2.4.  Due sintomi su tre della diagnostica di continuità del circuito e della diagnostica di razionalità del 
circuito possono essere abbinati (ad esempio 

—  circuito alto o aperto e basso circuito; 

—  circuito alto e basso o circuito aperto; 

—  segnale fuori intervallo o efficienza del circuito e blocco di segnale; 

—  circuito alto e fuori intervallo alto o circuito basso e fuori intervallo basso.» 

f)  sono aggiunte le seguenti appendici 3, 4 e 5: 

«Appendice 3 

Rapporto di efficienza in uso 

1.  Introduzione 

1.1.  La presente appendice definisce le prescrizioni in materia di rapporto di efficienza in uso di uno specifico 
sistema di controllo M dei sistemi OBD (IUPR M) per i tipi di veicolo L3e, L5e-A e L7e-A omologati 
a norma del presente regolamento. 

2.  Verifica dell'IUPR M 

2.1.  Su richiesta dell'autorità di omologazione il costruttore presenta alla stessa informazioni in merito alle 
richieste di intervento in garanzia, agli interventi di riparazione in garanzia e ai guasti dell'OBD registrati 
in occasione della manutenzione programmata, utilizzando a tal fine un formato concordato all'atto 
dell'omologazione. Le informazioni presentate descrivono in dettaglio la frequenza e la sostanza dei 
guasti dei componenti e sistemi in relazione con le emissioni. Le informazioni vanno presentate almeno 
una volta nel ciclo di produzione di ogni modello di veicolo nell'arco di 5 anni o, se anteriore, entro il 
raggiungimento della distanza di cui all'allegato VII, sezione A, del regolamento (UE) n. 168/2013. 

2.2.  Parametri che definiscono la famiglia IUPR 

Per definire la famiglia IUPR si devono utilizzare i parametri per la famiglia OBD di cui all'appendice 5. 

2.3.  Prescrizioni in materia di informazione 

La verifica dell'IUPR M è effettuata dall'autorità di omologazione in base alle informazioni fornite dal 
costruttore. Tali informazioni devono comprendere, in particolare, quanto segue: 

2.3.1.  nome e indirizzo del costruttore; 

2.3.2.  nome, indirizzo, numero di telefono e di fax, indirizzo di posta elettronica del suo rappresentante 
autorizzato nelle zone contemplate dalle informazioni fornite dal costruttore; 

2.3.3.  nome del modello o dei modelli di veicoli a cui si riferiscono le informazioni fornite dal costruttore; 

2.3.4.  se del caso, elenco dei tipi di veicolo a cui si riferiscono le informazioni fornite dal costruttore, ossia per 
l'OBD e l'IUPR M, la famiglia OBD conformemente all'appendice 5; 

2.3.5.  numeri di identificazione dei veicoli (codici VIN) applicabili ai tipi di veicolo facenti parte della famiglia  
(prefisso VIN); 

2.3.6.  numeri di omologazione applicabili ai tipi di veicolo facenti parte della famiglia, nonché numeri di tutte 
le estensioni e degli aggiornamenti/richiami (per la correzione di difetti in fabbrica); 

2.3.7.  dettagli delle estensioni delle omologazioni, degli aggiornamenti/richiami effettuati per i motori a cui si 
riferiscono le informazioni fornite dal costruttore (se richiesti dall'autorità di omologazione); 

2.3.8.  arco di tempo nel quale le informazioni fornite dal costruttore sono state raccolte; 

2.3.9.  periodo di produzione a cui si riferiscono le informazioni fornite dal costruttore (ad esempio, veicoli 
prodotti nell'anno solare 2017); 
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2.3.10.  procedura di controllo dell'IUPR M seguita dal costruttore, comprendente: 

a)  metodo di individuazione dei veicoli; 

b)  criteri di selezione ed esclusione dei veicoli; 

c)  tipi di prove e procedimenti applicati; 

d)  criteri di accettazione/rigetto applicati dal costruttore per la famiglia; 

e)  area o aree geografiche in cui il costruttore ha raccolto le informazioni; 

f)  dimensioni del campione e piano di campionamento usato; 

2.3.11.  risultati della procedura IUPR M seguita dal costruttore, ivi compresi: 

a) identificazione dei veicoli inseriti nel programma (che siano stati sottoposti a prova o meno). L'identi­
ficazione comprende: 

—  nome del modello; 

—  numero di identificazione del veicolo (VIN); 

—  regione di utilizzo (se nota); 

—  data di fabbricazione; 

b)  motivi per cui un veicolo è stato escluso dal campione; 

c)  dati di prova, compresi: 

—  data in cui si è svolta/o la prova/lo scaricamento; 

—  luogo in cui si è svolta/o la prova/lo scaricamento; 

—  tutti i dati di cui al punto 4.1.6. dell'appendice 1, scaricati dal veicolo; 

—  il rapporto di efficienza in uso per ogni sistema di controllo da indicare; 

2.3.12.  per il campionamento IUPR M, quanto segue: 

a)  la media dei rapporti di efficienza in uso IUPR M di tutti i veicoli selezionati per ciascun sistema di 
controllo conformemente al punto 4.1.4. dell'appendice 1; 

b)  la percentuale dei veicoli selezionati che hanno un IUPR M superiore o uguale al valore minimo 
applicabile al sistema di controllo conformemente al punto 4.1.4 dell'appendice 1. 

3.  Selezione dei veicoli per l'IUPR M 

3.1. Il campione scelto dal costruttore deve comprendere almeno due Stati membri con condizioni di funzio­
namento dei veicoli sostanzialmente diverse (a meno che non sia messo a disposizione sul mercato in un 
solo Stato membro). Ai fini della scelta degli Stati membri si tiene conto di fattori quali le differenze 
riguardanti i carburanti, le condizioni ambientali, la velocità media su strada e il rapporto tra guida in 
città e guida in autostrada. 

Per le prove relative all'IUPR M sono inclusi nel campione di prova solo i veicoli che soddisfano i criteri 
di cui al punto 2.3 dell'appendice 4. 

3.2.  Ai fini della scelta degli Stati membri in cui prelevare i campioni, il costruttore può scegliere i veicoli in 
uno Stato membro considerato particolarmente rappresentativo. In questo caso, il costruttore dimostra 
all'autorità di omologazione che ha rilasciato l'omologazione che la scelta è rappresentativa (ad esempio 
perché il mercato del paese scelto ha il più alto volume annuo di vendite della famiglia di veicoli 
nell'Unione). Quando per una famiglia occorre sottoporre a prova più di un lotto di campioni, secondo 
la definizione contenuta nel punto 3.3, i veicoli del secondo e del terzo lotto di campioni rispecchiano 
condizioni di funzionamento diverse da quelle dei veicoli scelti per il primo campione. 
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3.3.  Dimensioni del campione 

3.3.1.  Il numero di lotti di campioni dipende dal volume annuo di vendite di una famiglia OBD nell'Unione, 
come indicato nella tabella seguente: 

Immatricolazioni UE  
— per anno solare (per le prove relative alle emissioni allo scarico),  
— di veicoli di una famiglia OBD con IUPR nel periodo di campionamento 

Numero di lotti di campioni 

Fino a 100 000 1 

Da 100 001 a 200 000 2 

Superiore a 200 000 3  

3.3.2.  Per l'IUPR il numero di lotti di campione da prelevare è indicato nella tabella di cui al punto 3.3.1 e si 
basa sul numero di veicoli di una famiglia IUPR che sono omologati con un IUPR. 

Per il primo periodo di campionamento di una famiglia IUPR, tutti i tipi di veicolo nella famiglia che 
sono omologati con uno IUPR sono presi in considerazione per il campionamento. Per i periodi di 
campionamento successivi, solo i tipi di veicoli che non sono stati precedentemente sottoposti a prove 
o che sono coperti da omologazioni in materia di emissioni estese dal precedente periodo di campio­
namento sono presi in considerazione per il campionamento. 

Per le famiglie che contano meno di 5 000 immatricolazioni nell'UE e che sono sottoposte a campio­
namento nel corso del periodo di campionamento, il numero minimo di veicoli in un lotto di campioni 
è sei. Per tutte le altre famiglie, il numero minimo di veicoli in un lotto di campioni è quindici. 

Ogni lotto di campioni deve rappresentare adeguatamente l'andamento delle vendite, vale a dire che 
almeno i tipi di veicoli che presentano un volume di vendite elevato (≥ 20 % del totale della famiglia) 
devono essere rappresentati. 

I veicoli prodotti in piccole serie di meno di 1 000 veicoli per famiglia OBD sono esentati dalle 
prescrizioni IUPR minime e dall'obbligo di dimostrare il rispetto delle stesse all'autorità di omologazione. 

4.  Sulla base della verifica di cui al punto 2, l'autorità di omologazione adotta una delle seguenti decisioni e 
agisce di conseguenza: 

a)  decide che la famiglia IUPR è soddisfacente e non prende ulteriori provvedimenti; 

b)  decide che le informazioni fornite dal costruttore sono insufficienti per prendere una decisione e 
chiede al costruttore ulteriori informazioni o ulteriori dati relativi alle prove; 

c)  decide, in base ai dati ricavati dai programmi di prove di sorveglianza dell'autorità di omologazione 
o dello Stato membro, che le informazioni fornite dal costruttore sono insufficienti per prendere una 
decisione e chiede al costruttore ulteriori informazioni o ulteriori dati relativi alle prove; 

d)  decide che l'esito della verifica per la famiglia IUPR è insufficiente e provvede a far sottoporre a prova 
tale tipo di veicolo o famiglia IUPR conformemente all'appendice 1. 

Qualora, secondo la verifica dell'IUPR M, i criteri di prova di cui al punto 3.2. dell'appendice 4 sono 
soddisfatti per i veicoli di un lotto di campioni, l'autorità-di omologazione deve prendere ulteriori 
provvedimenti come descritto alla lettera d) del presente punto. 

4.1.  Le autorità di omologazione selezionano, in collaborazione con il costruttore, un campione di veicoli 
con un chilometraggio sufficiente e di cui sia ragionevolmente garantito l'utilizzo in condizioni normali. 
Il costruttore viene consultato sulla scelta dei veicoli del campione e gli è consentito di assistere alle 
prove di conferma dei veicoli.   
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Appendice 4 

Criteri di selezione dei veicoli per quanto riguarda i rapporti di efficienza in uso 

1.  Introduzione 

1.1.  La presente appendice fissa i criteri di cui all'appendice 1, punto 4, del presente allegato relativi alla 
selezione dei veicoli da sottoporre a prova e alle procedure per l'IUPR M. 

2.  Criteri di selezione 

I criteri di accettazione di un veicolo selezionato sono definiti per l'IUPR M nei punti da 2.1 a 2.5. 

2.1.  Il veicolo deve appartenere a un tipo omologato ai sensi del presente regolamento e deve essere 
accompagnato da un certificato di conformità a norma del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 901/2014 (1). Per il controllo dell'IUPR M, il veicolo deve essere omologato per la norma OBD fase II 
o successiva. Il veicolo deve essere stato immatricolato e utilizzato nell'Unione. 

2.2.  Il veicolo deve essere stato in servizio per almeno 3 000 km o, se posteriore, 6 mesi e per un periodo 
non superiore ai chilometraggi di durata indicati per le categorie di veicolo pertinenti di cui 
all'allegato VII, sezione A, del regolamento (UE) n. 168/2013 o, se precedente, a 5 anni. 

2.3.  Per la verifica dell'IUPR M, il campione di prova comprende solo veicoli: 

a)  per i quali sono stati raccolti dati sufficienti sul funzionamento del veicolo per sottoporre a prova il 
sistema di controllo. 

Per i sistemi di controllo che devono rispettare il rapporto di efficienza in uso nonché tenere traccia e 
presentare i dati sul rapporto conformemente all'appendice 1, punto 4.6.1, “dati sufficienti sul funzio­
namento del veicolo” significa che il denominatore soddisfa i criteri indicati di seguito. Il 
denominatore, quale definito all'appendice 1, punti 4.3 e 4.5, per sottoporre a prova il sistema di 
controllo deve avere un valore uguale o superiore a uno dei valori seguenti: 

i)  15 per i sistemi di monitoraggio del sistema evaporativo, i sistemi di controllo del sistema dell'aria 
secondaria e i sistemi che utilizzano un denominatore aggiornato conformemente al punto 4.3.2. 
dell'appendice 1 (sistemi di controllo dell'avviamento a freddo, sistemi di controllo dei sistemi di 
aria condizionata ecc.); oppure 

ii)  5 per i sistemi di controllo dei filtri antiparticolato e i sistemi di controllo dei catalizzatori di 
ossidazione che utilizzano un denominatore aggiornato conformemente al punto 4.3.2. dell'ap­
pendice 1; oppure 

iii)  30 per i sistemi di controllo del catalizzatore, del sensore di ossigeno, dell'EGR, del VVT e di tutti 
gli altri componenti 

b)  che non sono stati manomessi o dotati di parti aggiuntive o modificate che causerebbero la non 
conformità del sistema OBD alle prescrizioni dell'allegato XI. 

2.3.  Se è stata effettuata la manutenzione, essa deve aver avuto luogo agli intervalli di servizio raccomandati 
dal fabbricante. 

2.4.  Non si rilevano segni di impiego scorretto (ad esempio competizioni, sovraccarico, uso di carburante non 
adatto o altri usi impropri) o di altri interventi (ad esempio manomissioni) che possano incidere sul livello 
delle emissioni. Si tiene conto dei dati relativi ai codici di guasto e al chilometraggio memorizzati dal 
sistema. Se dai dati memorizzati nel sistema risulta che il veicolo è rimasto in funzione dopo la memoriz­
zazione dei codici di guasto e che non è stato riparato in tempi relativamente brevi, esso non viene 
selezionato per la prova. 

2.5.  Non devono essere state eseguite importanti riparazioni non autorizzate del motore o importanti 
riparazioni del veicolo. 

3.  Piano di interventi di ripristino 

3.1.  L'autorità di omologazione chiede al costruttore di presentare un programma degli interventi necessari 
per ripristinare la conformità del veicolo nei seguenti casi. 

(1) Regolamento di esecuzione (UE) n. 901/2014 della Commissione, del 18 luglio 2014, che applica il regolamento (UE) n. 168/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio in relazione alle prescrizioni amministrative per l'omologazione e la vigilanza del mercato dei veicoli 
a motore a due o tre ruote e dei quadricicli (GU L 249 del 22.8.2014, pag. 1). 
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3.2.  Per l'IUPRM di un particolare sistema di controllo M, le seguenti condizioni statistiche sono soddisfatte in 
un campione di prova la cui dimensione è determinata conformemente al punto 3.3.1. dell'appendice 3. 

Per i veicoli certificati per un rapporto di 0,1 conformemente al punto 4.1.4. dell'appendice 1, i dati 
raccolti dai veicoli indicano per almeno un sistema di controllo M nel campione di prova che la media dei 
rapporti di efficienza in uso del campione di prova è inferiore a 0,1 o che il 66 % o più dei veicoli del 
campione di prova ha un rapporto di efficienza in uso inferiore a 0,1. 

3.3.  Il programma degli interventi necessari è inviato all'autorità di omologazione entro un termine massimo 
di 60 giorni lavorativi a decorrere dalla data della notifica di cui al punto 3.1. L'autorità di omologazione 
dispone di un periodo di 30 giorni lavorativi per approvare o rifiutare il programma suddetto. Tuttavia, 
qualora il costruttore possa comprovare all'autorità di omologazione competente che è necessario più 
tempo per compiere indagini sulla non conformità onde presentare un programma di interventi di 
ripristino, viene concessa una proroga. 

3.4.  Gli interventi di ripristino devono applicarsi a tutti i veicoli che potrebbero presentare lo stesso 
difetto. Occorre valutare se debbano essere modificati i documenti relativi all'omologazione. 

3.5.  Il costruttore deve fornire una copia di tutte le comunicazioni relative al programma di interventi di 
ripristino. Il costruttore deve inoltre tenere un registro relativo alla campagna di richiamo dei veicoli e 
presentare regolarmente all'autorità di omologazione una relazione sullo stato di avanzamento della 
campagna. 

3.6.  Il programma di interventi di ripristino contiene i documenti di cui ai punti da 3.6.1. a 3.6.11. Il 
costruttore deve assegnare al programma di interventi di ripristino un numero o un nome identificativo 
unico. 

3.6.1.  Descrizione di tutti i tipi di veicolo compresi nel programma di interventi di ripristino. 

3.6.2.  Descrizione delle modifiche, delle alterazioni, delle riparazioni, delle correzioni, degli aggiustamenti o di 
qualsiasi altro cambiamento specifico da effettuare per ripristinare la conformità dei veicoli, compreso un 
riassunto dei dati e degli studi tecnici su cui si è basato il costruttore per decidere gli interventi specifici 
destinati a ripristinare la conformità del veicolo. 

3.6.3.  Descrizione delle modalità secondo le quali il costruttore informerà i proprietari dei veicoli. 

3.6.4.  Descrizione della manutenzione o dell'impiego corretti, se del caso, che il costruttore pone come 
condizione per godere del diritto alle riparazioni nel contesto del programma di interventi di ripristino, 
nonché la spiegazione dei motivi del costruttore per tali condizioni. Non possono essere imposti 
interventi di manutenzione o condizioni di impiego se non è dimostrato che essi sono connessi alla non 
conformità e agli interventi di ripristino. 

3.6.5.  Descrizione della procedura che i proprietari del veicolo devono seguire per ottenere il ripristino della 
conformità. Tale descrizione deve includere la data a partire dalla quale possono essere praticati gli 
interventi di ripristino, i tempi previsti dall'officina per la loro esecuzione e il luogo in cui essi possono 
essere effettuati. La riparazione va eseguita nei modi opportuni, entro un termine ragionevole dalla 
consegna del veicolo. 

3.6.6.  Copia della comunicazione inviata al proprietario del veicolo. 

3.6.7.  Descrizione succinta del sistema seguito dal costruttore per garantire un approvvigionamento adeguato 
dei componenti o dei sistemi necessari ad effettuare la riparazione. Si deve indicare la data in cui sarà 
disponibile una fornitura adeguata dei componenti o dei sistemi necessari per iniziare la campagna. 

3.6.8.  Copia di tutte le istruzioni da inviare alle persone che effettuano la riparazione. 

3.6.9.  Descrizione degli effetti dei proposti interventi di ripristino sulle emissioni, sul consumo di carburante, 
sulla guidabilità e sulla sicurezza di ciascun tipo di veicolo interessato dal programma di interventi di 
ripristino, corredata dai dati, dagli studi tecnici, ecc. su cui sono basate le conclusioni. 

3.6.10.  Qualsiasi altra informazione, verbale o dato ritenuti necessari, entro limiti ragionevoli, dall'autorità di 
omologazione per valutare il programma degli interventi. 
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3.6.11.  Qualora il programma implichi il richiamo dei veicoli, una descrizione delle modalità di registrazione 
degli interventi deve essere presentata all'autorità di omologazione. Nel caso in cui si utilizzi un'etichetta, 
deve essere presentato un esemplare della medesima. 

3.7.  Può essere chiesto al costruttore di eseguire sui componenti e sui veicoli che hanno subito una modifica, 
una riparazione o una sostituzione, prove che siano contenute entro limiti ragionevoli e che siano 
necessarie per dimostrare l'efficacia della sostituzione, della riparazione o della modifica proposta. 

3.8.  Il costruttore è tenuto a costituire un registro relativo a tutti i veicoli richiamati e riparati con l'indicazione 
dell'officina che ha eseguito le riparazioni. L'autorità di omologazione deve poter consultare tali registri, 
su richiesta, per un periodo di cinque anni a decorrere dall'attuazione del programma di interventi. 

3.9.  La riparazione e/o la modifica o il montaggio di nuove attrezzature devono essere annotati in un 
certificato rilasciato dal costruttore al proprietario del veicolo.   

  

Appendice 5 

Famiglia di diagnostica di bordo (OBD) 

1.  Introduzione 

1.1.  La presente appendice stabilisce i criteri per definire una famiglia OBD conformemente alle appendici 3 e 4. 

2.  Criteri di selezione 

I tipi di veicolo i cui parametri seguenti sono identici sono considerati appartenenti alla stessa combinazione 
motore-sistema di controllo delle emissioni/sistema OBD. 

2.2  Motore: 

—  processo di combustione (accensione comandata/accensione spontanea, due tempi/quattro tempi), 

—  metodo di alimentazione del motore (iniezione a punto singolo, punti multipli), 

—  tipo di carburante (benzina, diesel, policarburante benzina/etanolo, policarburante diesel/biodiesel, 
GN/biometano, GPL, bicarburante benzina/GN/biometano, bicarburante benzina/GPL). 

2.3  Sistema di controllo delle emissioni: 

—  tipo di convertitore catalitico (ad es. a ossidazione, trivalente, riscaldato, SCR, altro); 

—  tipo di filtro antiparticolato; 

—  iniezione di aria secondaria (con o senza); 

—  ricircolo dei gas di scarico (con o senza). 

2.4  Parti e funzionamento del sistema OBD: 

—  metodi di monitoraggio funzionale dell'OBD, rilevamento dei malfunzionamenti e relativa segnalazione al 
conducente.»  
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ALLEGATO II 

Modifiche del regolamento delegato (UE) n. 134/2014 

Gli allegati da II a VI e da VIII a X del regolamento delegato (UE) n. 134/2014 sono così modificati.  

1. L'allegato II è così modificato: 

a)  i punti 4.5.5.2.1.1. e 4.5.5.2.1.2. sono sostituiti dai seguenti: 

«4.5.5.2.1.1.  Fase 1 — Calcolo delle velocità dei cambi di marcia 

Le velocità dei passaggi alle marce superiori (v 1→2 e v i→i + 1 ) in km/h durante le fasi di accelerazione 
si calcolano con le seguenti formule: 

Equazione 2-3: 

vi!iþ1 ¼ 0,5753 � e
 − 1,9� Pn

Mref

� � !
� ðs − nidleÞ þ nidle

" #
� 1

ndvi
, i = 2 to ng – 1 

Equazione 2-4: 

v1!2 ¼ 0,5753 � e
 − 1,9� Pn

Mref

� �
 − 0,1

 !
� ðs − nidleÞ þ nidle

" #
� 1

ndv1 

dove: 

i è il numero della marcia (≥ 2) 

ng è il numero totale di marce in avanti 

Pn è la potenza nominale in kW 

mref è la massa di riferimento in kg 

nidle è il regime minimo in min– 1 

s è il regime nominale del motore in min– 1 

ndvi è il rapporto tra regime del motore in min– 1 e velocità del veicolo in km/h nella marcia i. 

4.5.5.2.1.2. Le velocità dei passaggi alle marce inferiori (v i→i – 1 ) in km/h nelle fasi di crociera o di decele­
razione, nelle marce dalla 4a a ng, si calcolano con la seguente formula: 

Equazione 2-5: 

vi!i − 1 ¼ 0,5753 � e
 − 1,9� Pn

Mref

� � !
� ðs − nidleÞ þ nidle

" #
� 1

ndvi − 2
, i = 4 to ng 

dove: 

i è il numero della marcia (≥ 4) 

ng è il numero totale di marce in avanti 

Pn è la potenza nominale in kW 

Mref è la massa di riferimento in kg 

nidle è il regime minimo in min– 1 

s è il regime nominale del motore in min– 1 

ndvi-2 è il rapporto tra regime del motore in min– 1 e velocità del veicolo in km/h nella marcia i – 2 
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La velocità del passaggio dalla 3a alla 2a (v 3→2) si calcola con la seguente equazione: 

Equazione 2-6: 

v2!3 ¼ 0,5753 � e
 − 1,9� Pn

Mref

� �
 − 0,1

 !
� ðs − nidleÞ þ nidle

" #
� 1

ndv1 

dove: 

Pn è la potenza nominale in kW 

Mref è la massa di riferimento in kg 

nidle è il regime minimo in min– 1 

s è il regime nominale del motore in min– 1 

ndvi è il rapporto tra regime del motore in min– 1 e velocità del veicolo in km/h nella marcia 1 

La velocità del passaggio dalla 2a alla 1a (v 2→1) si calcola con la seguente equazione: 

Equazione 2-7: 

v2!1 ¼ 0,03 � ðs − nidleÞ þ nidle

� �� 1
ndv2 

dove: 

ndv2 è il rapporto tra regime del motore in min– 1 e velocità del veicolo in km/h nella marcia 2 

Poiché le fasi di crociera sono definite dall'indicatore di fase, potrebbero verificarsi lievi aumenti della 
velocità e potrebbe essere opportuno passare alla marcia superiore. Le velocità dei passaggi alle 
marce superiori (v 1→2, v 2→3 e v i→i + 1 ) in km/h durante le fasi di crociera si calcolano con le seguenti 
equazioni: 

Equazione 2-7a: 

v1!2 ¼ 0,03 � ðs − nidleÞ þ nidle

� �� 1
ndv2 

Equazione 2-8: 

v2!3 ¼ 0,5753 � e
 − 1,9� Pn

Mref

� �
 − 0,1

 !
� ðs − nidleÞ þ nidle

" #
� 1

ndv1 

Equazione 2-9: 

vi!iþ1 ¼ 0,5753 � e
 − 1,9� Pn

Mref

� � !
� ðs − nidleÞ þ nidle

" #
� 1

ndvi − 1
, i = 3 to ng»; 

b)  al punto 4.5.6.1.2.2, ultimo comma, la frase «In alternativa, m r1 può essere stimato come f per cento di m.» è 
sostituita da «In alternativa, m r1 può essere stimato come 4 per cento di m.»; 

c)  al punto 6.1.1.6.2.2., alla tabella 1-10, nelle righe corrispondenti alle categorie di veicoli L3a, L4e, L5e-A e L7e-A 
con una velocità massima inferiore a 130 km/h, il testo della quinta colonna (fattori di ponderazione) è sostituito 
dal seguente: 

«w1 = 0,30 

w2 = 0,70»; 

d)  all'appendice 6, sezione 3 [«Ciclo di prova armonizzato a livello mondiale per i motocicli (WMTC), fase 2»], 
punto 4.1.1, nella tabella Ap6-19, alla voce corrispondente a 148 s, nella colonna per velocità del rullo in km/h, 
«75,4» è sostituito da «85,4». 
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2. L'allegato III è così modificato: 

a)  il punto 4.2.2. è sostituito dal seguente: 

«4.2.2.  Per ciascun organo di regolazione la cui posizione può variare in continuo, occorre determinare un 
numero sufficiente di posizioni caratteristiche. La prova va eseguita con motore a regime minimo normale 
e “regime minimo accelerato”. La posizione possibile degli organi di regolazione a “regime minimo 
normale” è definita al punto 4.2.5. Il regime minimo accelerato è definito dal costruttore ma deve essere 
superiore a 2 000 min– 1. Il regime minimo accelerato è raggiunto e mantenuto stabile azionando 
manualmente il pedale o la leva dell'acceleratore.» 

b)  il punto 4.2.5.1. è sostituito dal seguente: 

«4.2.5.1.  il maggiore dei due seguenti valori: 

(a)  il regime più basso al quale il motore può girare al minimo; 

(b)  il regime raccomandato dal costruttore meno 100 giri/min;»  

3. L'allegato IV è così modificato: 

a)  il punto 2.2.1 è sostituito dal seguente: 

«2.2.1.  per i nuovi tipi di veicoli e motori relativamente all'aspetto delle prestazioni ambientali per i nuovi tipi di 
veicoli dotati di un sistema di ventilazione di gas del basamento di nuova concezione: in questo caso può 
essere selezionato un veicolo capostipite il cui sistema di ventilazione del basamento sia rappresentativo di 
quello omologato, se il costruttore sceglie di dimostrare, in modo ritenuto soddisfacente dal servizio 
tecnico e dall'autorità di omologazione, che la prova di tipo III è stata superata;» 

b)  il punto 4.1 è sostituito da quanto segue: 

«4.1.  Metodo di prova 1. 

La prova di tipo III va effettuata secondo la procedura di prova descritta nel seguito:» 

c)  il punto 4.1.4.3. è sostituito dal seguente: 

«4.1.4.3.  Il veicolo deve essere ritenuto soddisfacente se, per tutte le condizioni di misurazione di cui al 
punto 4.1.2., la pressione media misurata nel basamento non supera il valore della pressione 
atmosferica media al momento della misurazione.» 

d)  è inserito il seguente punto 4.1.8.: 

«4.1.8.  Se, data una o più delle condizioni di misurazione di cui al punto 4.1.2., il valore medio della pressione 
misurata nel basamento entro il periodo di cui al punto 4.1.7. supera la pressione atmosferica, la prova 
supplementare di cui al punto 4.2.3. deve essere eseguita e giudicata soddisfacente dall'autorità di 
omologazione.» 

e)  i punti 4.2 e 4.2.1. sono sostituiti dai seguenti: 

«4.2.  Metodo di prova 2 

4.2.1.  La prova di tipo III va effettuata secondo la procedura di prova descritta nel seguito.» 

f)  il punto 4.2.1.2. è sostituito dal seguente: 

«4.2.1.2.  Occorre collegare al foro per l'introduzione dell'asticella di misurazione del livello dell'olio un sacco non 
rigido, impermeabile ai gas del basamento, con una capacità di tre volte il volume nominale del motore. 
Il sacco deve essere vuoto prima di ciascuna misurazione.» 

g)  il punto 4.2.1.4. è sostituito dal seguente: 

«4.2.1.4.  Il veicolo deve essere ritenuto soddisfacente se, dopo tutte le condizioni di misurazione di cui ai 
punti 4.1.2. e 4.2.1.3., non si produce alcun rigonfiamento visibile del sacco.» 
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h)  è inserito il seguente punto 4.2.2.4.: 

«4.2.2.4. Se una o più delle condizioni della prova di cui al punto 4.2.1.2. non sono soddisfatte, la prova supple­
mentare di cui al punto 4.2.3 deve essere eseguita in modo da essere giudicata soddisfacente per 
l'autorità di omologazione.» 

i)  il punto 4.2.3 è sostituito dal seguente: 

«4.2.3.  Metodo di prova supplementare alternativo di tipo III (n. 3)».  

4. l'allegato V è così modificato: 

a)  il punto 2.5 è sostituito da quanto segue: 

«2.5.  I veicoli delle (sotto)categorie L1e, L2e, L5e-B, L6e-B, L7e-B e L7e-C devono essere sottoposti a prova 
conformemente alla procedura di prova di permeazione di cui all'appendice 2 oppure alla procedura di 
prova SHED di cui all'appendice 3, a scelta del costruttore.» 

b)  il punto 2.6. è soppresso; 

c)  all'appendice 2, il punto 1.1. è sostituito dal seguente: 

«1.1.  Alla data della prima domanda di cui all'allegato IV del regolamento (UE) n. 168/2013, la permeazione del 
sistema di alimentazione deve essere sottoposta a prova secondo la procedura di prova descritta nel 
punto 2. Questa prescrizione fondamentale si applica a tutti i veicoli appartenenti alla categoria L dotati di 
un serbatoio di stoccaggio del carburante destinato a contenere carburante liquido ad alta volatilità, in 
quanto applicabile ai veicoli muniti di motore ad accensione comandata, in conformità all'allegato V, 
parte B, del regolamento (UE) n. 168/2013. 

Ai fini dell'ottemperanza alle prescrizioni relative alla prova delle emissioni per evaporazione di cui al 
regolamento (UE) n. 168/2013, i veicoli L delle (sotto)categorie L3e, L4e, L5e-A, L6e-A e L7e-A devono 
essere sottoposti a prova unicamente in base alla procedura di prova SHED di cui all'appendice 3 del 
presente allegato.»  

5. L'allegato VI è così modificato: 

a)  il punto 3.3.1 è sostituito dal seguente: 

«3.3.1.  Vanno aggiunti al verbale di prova i risultati delle emissioni del veicolo che ha accumulato più della 
distanza prescritta dall'articolo 23, paragrafo 3, lettera c), del regolamento (UE) n. 168/2013 da quando è 
stato avviato per la prima volta all'uscita dalla catena di produzione, l'applicazione dei fattori di 
deterioramento di cui all'allegato VII, parte B, del regolamento (UE) n. 168/2013 e il prodotto della 
moltiplicazione di entrambi, nonché il limite di emissione di cui all'allegato VI del regolamento (UE) 
n. 168/2013.» 

b)  il punto 3.4.2. è sostituito dal seguente: 

«3.4.2.  Ciclo per l'accumulo del chilometraggio approvato (AMA) dell'EPA (USA) 

A scelta del fabbricante, il ciclo per l'accumulo del chilometraggio approvato (AMA) di durata può essere 
eseguito in alternativa al ciclo di accumulo del chilometraggio di tipo V. Il ciclo AMA di durata va eseguito 
secondo le modalità tecniche di cui all'appendice 2.» 

c)  è inserito il seguente punto 3.4.3.: 

«3.4.3.  Il ciclo AMA di durata è gradualmente eliminato per i veicoli della classe III di cui alla tabella AP2-1 
dell'appendice 2, ma può essere utilizzato nel periodo transitorio fino al 31 dicembre 2024.» 

d)  sono inseriti i seguenti punti 3.6., 3.6.1., 3.6.2. e 3.7. 

«3.6.  Prova di durata mediante invecchiamento al banco 

3.6.1.  In alternativa ai punti 3.1. o 3.2., il costruttore può chiedere di utilizzare la procedura di invecchiamento 
al banco di cui all'appendice 3. La prova di durata mediante invecchiamento al banco, come stabilito 
nell'appendice 3, deve determinare le emissioni di un veicolo invecchiato mediante invecchiamento del 
catalizzatore del veicolo con il ciclo normalizzato al banco (SBC) in modo da produrre lo stesso deterio­
ramento subito dal catalizzatore a causa della disattivazione termica nell'arco della distanza di prova 
assegnata di cui all'allegato VII, parte A, del regolamento (UE) n. 168/2013. 
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3.6.2.  I risultati delle emissioni del veicolo che ha accumulato più di 100 km da quando è stato avviato per la 
prima volta all'uscita dalla catena di produzione e i fattori di deterioramento determinati secondo la 
procedura di cui all'appendice 3 non devono superare i limiti di emissione nel corrispondente ciclo di 
prova delle emissioni in laboratorio di tipo I, specificati nell'allegato VI, parte A, del regolamento (UE) 
n. 168/2013. Vanno aggiunti al verbale di prova i risultati delle emissioni del veicolo che ha accumulato 
più di 100 km da quando è stato avviato per la prima volta all'uscita dalla catena di produzione, i fattori 
di deterioramento determinati secondo la procedura di cui all'appendice 3 del presente allegato, le 
emissioni totali (calcolate con equazioni di moltiplicazione o di addizione) e il limite di emissione di cui 
all'allegato VI del regolamento (UE) n. 168/2013. 

3.7.  Su richiesta del costruttore, un fattore additivo di deterioramento delle emissioni allo scarico (D.E.F.) può 
essere calcolato e utilizzato per la procedura di cui ai punti 3.1. e 3.2. Il fattore di deterioramento deve 
essere calcolato per ciascun inquinante nel modo seguente: 

D. E. F.= Mi2 – Mi1 

dove 

Mi 1 = emissione massica dell'inquinante i in g/km dopo la prova di tipo 1 di un veicolo confor­
memente alla procedura di cui ai punti 3.1. e 3.2. 

Mi 2  = emissione massica dell'inquinante i in g/km dopo la prova di tipo 1 di un veicolo invecchiato 
conformemente alla procedura di cui ai punti 3.1. e 3.2.» 

e)  il punto 2.6.1. dell'appendice 1 è sostituito dal seguente: 

«2.6.1.  Ai fini dell'accumulo della distanza per la prova SRC-LeCV, i veicoli di categoria L devono essere 
raggruppati conformemente alla tabella Ap1-1. 

Tabella Ap1-1 

Gruppi di veicoli di categoria L per la prova SRC-LeCV 

Classe del ciclo SRC Classe WTMC   

1 Classe 1 

2 Classe 2-1   

2 Classe 2-2 

3 Classe 3-1 

4 Classe 3-2»;  

f)  l'appendice 2 è così modificata: 

i)  il punto 1.1 è sostituito da quanto segue: 

«1.1.  Il ciclo per l'accumulo del chilometraggio (AMA) di durata approvato dall'Environmental Protection 
Agency (EPA - Agenzia per la protezione dell'ambiente) degli Stati Uniti d'America (USA) è un ciclo per 
l'accumulo di chilometraggio utilizzato per invecchiare i veicoli di prova e i loro dispositivi di controllo 
dell'inquinamento in modo ripetibile, ma è molto meno rappresentativo del parco veicoli e della 
situazione del traffico nell'UE rispetto alla prova SRC-LeCV. Il ciclo AMA di durata è gradualmente 
eliminato per i veicoli della classe III di cui alla tabella AP2-1 della presente appendice, ma su richiesta 
del costruttore tale ciclo può essere utilizzato nel periodo transitorio fino al 31 dicembre 2024. I veicoli 
di prova di categoria L possono effettuare la prova su strada, su pista o al banco dinamometrico per 
l'accumulo di chilometraggio.» 
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ii)  il punto 2.1 è sostituito da quanto segue: 

«2.1.  Ai fini dell'accumulo di chilometraggio nel ciclo AMA di durata, i veicoli di categoria L devono essere 
raggruppati come segue: 

Tabella Ap 5-1 

Classificazione dei veicoli di categoria L ai fini della prova di durata AMA 

Classificazione dei veicoli di cate­
goria L Cilindrata (cm 3 ) Vmax (Km/h) 

I < 150 Non pertinente 

II ≥ 150 < 130 

III ≥ 150 ≥ 130»  

g)  sono aggiunte le seguenti appendici 3 e 4: 

«Appendice 3 

Prova di durata mediante invecchiamento al banco 

1.  Prova di durata mediante invecchiamento al banco 

1.1  Il veicolo sottoposto a prova secondo la procedura di cui alla presente appendice ha accumulato più di 
100 km da quando è stato avviato per la prima volta all'uscita dalla catena di produzione. 

1.2.  Il carburante da usare durante la prova deve essere uno di quelli specificati all'appendice 2 dell'allegato II. 

2.  Procedura per i veicoli con motore ad accensione comandata 

2.1.  La seguente procedura di invecchiamento al banco si applica ai veicoli con motore ad accensione comandata, 
compresi gli ibridi, che usano un catalizzatore come dispositivo di controllo delle emissioni post-trattamento. 

La procedura di invecchiamento al banco prevede l'installazione del sistema formato dal catalizzatore e dal 
sensore dell'ossigeno sul banco di invecchiamento per catalizzatori. 

L'invecchiamento al banco deve essere eseguito seguendo il ciclo normalizzato al banco (SBC) per il periodo 
di tempo ricavato dall'equazione per il calcolo del tempo di invecchiamento al banco (BAT). Questa richiede, 
come input, i dati sulla durata a temperatura del catalizzatore misurati nel ciclo normalizzato su strada (SRC- 
LeCV), descritto nell'appendice 1. Se del caso, in alternativa è possibile usare i dati sulla durata a temperatura 
del catalizzatore misurati nel ciclo AMA di durata, come descritto nell'appendice 2. 

2.2.  Ciclo normalizzato al banco (SBC). L'invecchiamento normalizzato al banco del catalizzatore deve essere 
condotto seguendo il ciclo SBC per il periodo di tempo calcolato secondo l'equazione BAT. L'SBC è descritto 
nell'appendice 4. 

2.3.  Dati sulla durata a temperatura del catalizzatore. La temperatura del catalizzatore deve essere misurata 
durante almeno due cicli completi SRC-LeCV di cui all'appendice 1 o, se del caso, durante almeno due cicli 
completi AMA di cui all'appendice 2. 

La temperatura del catalizzatore deve essere misurata nel punto con la temperatura più alta nel catalizzatore 
più caldo tra quelli sottoposti a prova nel veicolo. In alternativa, è possibile misurare la temperatura in un 
altro punto, purché sia aggiustata in modo da rappresentare la temperatura misurata nel punto più caldo 
secondo i criteri di buona pratica ingegneristica. 

La temperatura del catalizzatore deve essere misurata a una velocità minima di un hertz (una misurazione al 
secondo). 

I risultati della misurazione della temperatura del catalizzatore devono essere inseriti in un istogramma con 
gruppi di temperature non superiori a 25 °C. 
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2.4.  Tempo di invecchiamento al banco. Il tempo di invecchiamento al banco si ricava dall'equazione per il 
calcolo del tempo di invecchiamento al banco (BAT) nel modo seguente: 

te per una classe di temperatura = th e((R/Tr)-(R/Tv)) 

Totale te = somma di te su tutti i gruppi di temperatura 

Tempo di invecchiamento al banco = A (Totale te) 

dove 

A = 1,1 Questo valore adegua il tempo di invecchiamento del catalizzatore per tenere 
conto del deterioramento da fonti diverse dall'invecchiamento termico del catalizza­
tore. 

R = reattività termica del catalizzatore =18 500. 

th = il tempo (in ore) misurato all'interno della classe di temperatura nell'istogramma della 
temperatura del catalizzatore del veicolo, adeguato sulla base di una vita utile com­
pleta, ad es., se l'istogramma rappresenta 400 km e la vita utile è, conformemente al­
l'allegato VII del regolamento (UE) n. 168/2013, ad esempio 20 000 km per Le3, tutte 
le voci del tempo nell'istogramma devono essere moltiplicate per 50 (20 000/400). 

Totale te = il tempo equivalente (in ore) per invecchiare il catalizzatore alla temperatura di Tr sul 
banco di invecchiamento usando il ciclo di invecchiamento del catalizzatore per 
produrre lo stesso deterioramento subito dal catalizzatore a causa della disattivazione 
termica sulla distanza corrispondente alla vita utile specifica per la classe di veicolo 
conformemente all'allegato VII del regolamento (UE) n. 168/2013, ad esempio 
20 000 km per Le3. 

te per una 
classe di 
temperatura 

= il tempo equivalente (in ore) per invecchiare il catalizzatore alla temperatura di Tr sul 
banco di invecchiamento usando il ciclo di invecchiamento del catalizzatore per 
produrre lo stesso deterioramento subito dal catalizzatore a causa della disattivazione 
termica alla classe di temperatura Tv sulla distanza corrispondente alla vita utile 
specifica per la classe di veicolo conformemente all'allegato VII del regolamento (UE) 
n. 168/2013, ad esempio 20 000 km per Le3. 

Tr = la temperatura di riferimento effettiva (in °K) del catalizzatore sul banco del catalizza­
tore durante il ciclo di invecchiamento al banco. La temperatura effettiva è la tempera­
tura costante che produrrebbe lo stesso invecchiamento delle varie temperature regi­
strate durante il ciclo di invecchiamento al banco. 

Tv = la temperatura nel punto intermedio (in °K) della classe di temperatura nell'isto­
gramma delle temperature del catalizzatore del veicolo su strada.  

2.5.  Temperatura di riferimento effettiva sul ciclo normalizzato al banco (SBC). La temperatura di riferimento 
effettiva del ciclo normalizzato al banco (SBC) deve essere determinata per il modello di catalizzatore e per il 
banco di invecchiamento effettivamente utilizzati per i seguenti procedimenti: 

a)  misurazione di dati sulla durata a temperatura del catalizzatore sul banco di invecchiamento dopo l'SBC. 
La temperatura del catalizzatore deve essere misurata nel punto con la temperatura più calda del cataliz­
zatore più caldo del sistema. In alternativa, è possibile misurare la temperatura in un altro punto, purché 
sia aggiustata in modo da rappresentare la temperatura misurata nel punto più caldo. 

La temperatura del catalizzatore deve essere misurata a una velocità minima di un hertz (una misurazione 
al secondo) durante almeno 20 minuti sul banco di invecchiamento. I risultati della misurazione della 
temperatura del catalizzatore devono essere inseriti in un istogramma con gruppi di temperature non 
superiori a 10 °C. 

b)  L'equazione BAT deve essere usata per calcolare l'effettiva temperatura di riferimento con cambiamenti 
iterativi rispetto alla temperatura di riferimento (Tr) fino a quando il tempo di invecchiamento calcolato 
sia uguale o superiore al tempo effettivamente rappresentato nell'istogramma della temperatura del cataliz­
zatore. La temperatura risultante è la temperatura di riferimento effettiva nell'SBC per tale catalizzatore e 
banco di invecchiamento. 

2.6.  Banco di invecchiamento per catalizzatori. Il banco di invecchiamento per catalizzatori applica l'SBC e 
presenta il flusso di scarico e il livello di emissioni appropriati in linea con il flusso di scarico del motore per 
il quale è progettato il catalizzatore, i costituenti dello scarico e la temperatura dello scarico sul lato frontale 
del catalizzatore. 

Tutta l'attrezzatura e le procedure del banco di invecchiamento devono registrare informazioni appropriate  
(rapporti A/F misurati, durata a temperatura nel catalizzatore) in modo da garantire che ci sia stato un 
effettivo invecchiamento. 
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2.7.  Prove richieste. Per calcolare i fattori di deterioramento sul veicolo di prova devono essere eseguite sul 
veicolo di prova almeno due prove di tipo I prima dell'invecchiamento al banco dell'hardware per il controllo 
delle emissioni e almeno due prove di tipo I dopo la reinstallazione dell'hardware per emissioni invecchiato 
al banco. 

Il calcolo dei fattori di deterioramento deve essere eseguito con il metodo di calcolo specificato qui di 
seguito. 

Un fattore di moltiplicazione per il deterioramento delle emissioni allo scarico si calcola per ciascun 
inquinante nel modo seguente: 

D: E: F: ¼ Mi2

Mi1 

dove 

Mi 1  = emissione massica dell'inquinante i in g/km dopo la prova di tipo 1 di un veicolo conformemente 
al punto 1.1. 

Mi 2  = emissione massica dell'inquinante i in g/km dopo la prova di tipo 1 di un veicolo invecchiato 
conformemente alla procedura descritta nel presente allegato. 

Questi valori interpolati devono essere ricavati con almeno quattro cifre decimali prima di effettuare la 
divisione che permette di determinare il fattore di deterioramento. Il risultato è arrotondato a tre cifre 
decimali. 

Se il fattore di deterioramento è inferiore a uno, lo si considera uguale a uno. 

Su richiesta del costruttore, si può utilizzare un fattore additivo di deterioramento delle emissioni allo scarico 
che viene calcolato per ciascun inquinante nel modo seguente: 

D. E. F. = Mi2 – Mi1   
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Appendice 4 

Ciclo normalizzato al banco (SBC) 

1.  Introduzione 

La procedura normalizzata di verifica della durata mediante invecchiamento al banco si effettua 
sottoponendo a invecchiamento al banco il sistema catalizzatore/sensore di ossigeno e seguendo il ciclo 
normalizzato al banco (SBC) descritto nella presente appendice. Con l'SBC si deve usare un banco di 
invecchiamento con un motore come fonte di gas di alimentazione per il catalizzatore. L'SBC consiste in un 
ciclo di 60 secondi che è ripetuto il numero di volte necessario sul banco di invecchiamento per eseguire 
l'invecchiamento per il periodo di tempo prescritto. L'SBC si definisce in base alla temperatura del cataliz­
zatore, al rapporto aria/carburante (A/F) del motore e alla quantità di aria secondaria iniettata nel sistema di 
scarico a monte del primo catalizzatore. 

2.  Controllo della temperatura del catalizzatore 

2.1.  La temperatura del catalizzatore si misura nel letto del catalizzatore nel punto del catalizzatore più caldo in 
cui si osservano i valori più elevati. In alternativa, si può misurare la temperatura del gas di alimentazione e 
convertirla nella temperatura del letto del catalizzatore utilizzando una trasformata lineare calcolata in base 
ai dati di correlazione raccolti con il modello di catalizzatore e il banco di invecchiamento che si intende 
utilizzare nel processo di invecchiamento. 

2.2.  Si regola la temperatura del catalizzatore con funzionamento stechiometrico (da 1 a 40 secondi sul ciclo) 
a un minimo di 800 °C (± 10 °C) selezionando correttamente il regime, il carico e la fasatura dell'accensione 
del motore. Si regola la temperatura massima del catalizzatore osservata durante il ciclo a 890 °C (± 10 °C) 
selezionando il rapporto A/F opportuno del motore durante la fase “ricca” descritta nella tabella seguente. 

2.3.  Se si utilizza una temperatura regolata inferiore diversa da 800 °C, la temperatura regolata superiore deve 
essere 90 °C più elevata rispetto alla temperatura regolata inferiore. 

Ciclo normalizzato al banco (SBC) 

Tempo 
(secondi) Rapporto aria/carburante Iniezione di aria 

secondaria 

1-40 Stechiometrico con carico, fasatura dell'accensione e regime del motore 
regolati per ottenere una temperatura minima del catalizzatore di 800 °C 

Nessuna 

41-45 “Ricco” (rapporto A/F che consente di ottenere nell'arco del ciclo una 
temperatura massima del catalizzatore di 890 °C o 90 °C più elevata ri­
spetto alla temperatura regolata inferiore) 

Nessuna 

46-55 “Ricco” (rapporto A/F che consente di ottenere nell'arco del ciclo una 
temperatura massima del catalizzatore di 890 °C o 90 °C più elevata ri­
spetto alla temperatura regolata inferiore) 

3 % (± 0,1 %) 

56-60 Stechiometrico con lo stesso carico, fasatura dell'accensione e regime del 
motore come nel periodo di 1-40 sec del ciclo 

3 % (± 0,1 %)  



—  108  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA30-4-2018 2a Serie speciale - n. 33

  

3.  Attrezzature e procedure per l'invecchiamento al banco 

3.1. Configurazione del banco di invecchiamento. Il banco di invecchiamento presenta all'ingresso del cataliz­
zatore gas di scarico con la portata, la temperatura, il rapporto aria/carburante, la composizione e l'iniezione 
di aria secondaria opportuni. 

Il banco di invecchiamento normalizzato è costituito da un motore, un dispositivo di controllo del motore e 
un dinamometro per motori. Sono possibili altre configurazioni (per es. l'intero veicolo su un dinamometro 
o un bruciatore che fornisce le giuste condizioni di scarico), purché siano rispettate le prescrizioni della 
presente appendice relative alle condizioni all'ingresso del catalizzatore e agli elementi di controllo. 

È ammesso l'uso di un singolo banco di invecchiamento con flusso di scarico ripartito in più flussi, purché 
ciascun flusso di scarico sia conforme alle prescrizioni della presente appendice. Se il banco ha più di un 
flusso di scarico, è possibile sottoporre a invecchiamento più sistemi catalizzatori contemporaneamente. 

3.2.  Installazione del sistema di scarico. Tutto il sistema formato dal catalizzatore o dai catalizzatori e dal sensore 
o dai sensori di ossigeno viene installato sul banco, insieme alla tubatura di scarico che collega tali 
componenti. Per i motori con più flussi di scarico ciascuna bancata del sistema di scarico viene installata 
separatamente e in parallelo sul banco. 

Per sistemi di scarico che contengono più catalizzatori in linea, l'intero sistema, compresi tutti i catalizzatori, 
tutti i sensori dell'ossigeno e la relativa tubatura di scarico, deve essere installato come in un gruppo di 
invecchiamento. In alternativa, ciascun catalizzatore può essere sottoposto a invecchiamento separatamente 
per il periodo di tempo appropriato. 

3.3.  Misurazione della temperatura. La temperatura del catalizzatore si misura utilizzando una termocoppia posta 
nel letto del catalizzatore nel punto del catalizzatore più caldo in cui si osservano i valori più elevati. In 
alternativa, si può misurare la temperatura del gas di alimentazione appena prima dell'ingresso nel cataliz­
zatore e convertirla nella temperatura del letto del catalizzatore utilizzando una trasformata lineare calcolata 
in base ai dati di correlazione raccolti con il modello di catalizzatore e il banco di invecchiamento che si 
intende utilizzare nel processo di invecchiamento. La temperatura del catalizzatore si registra digitalmente 
con una frequenza di 1 hertz (una misurazione al secondo). 

3.4.  Misurazione del rapporto aria/carburante. Si provvede affinché la misurazione del rapporto aria/carburante  
(A/F) sia effettuata il più vicino possibile alle flange di entrata e di uscita del catalizzatore. I dati ricavati da 
questi sensori si registrano digitalmente con una frequenza di 1 hertz (una misurazione al secondo). 

3.5.  Bilanciamento del flusso dei gas di scarico. Si provvede affinché la quantità corretta di gas di scarico  
(misurata in grammi/secondi in condizioni stechiometriche, con una tolleranza di ± 5 grammi/secondo) 
attraversi ciascun sistema catalizzatore sottoposto a invecchiamento al banco. 
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La portata corretta si determina in base al flusso di gas di scarico che si produrrebbe nel motore del veicolo 
nelle condizioni stazionarie di regime e carico selezionate per l'invecchiamento al banco al punto 3.6. 

3.6. Configurazione della prova. Si selezionano il regime del motore, il carico del motore e la fasatura dell'ac­
censione in modo da ottenere una temperatura del letto del catalizzatore di 800 °C (± 10 °C) in condizioni 
stazionarie stechiometriche. 

Si predispone il sistema di iniezione dell'aria in modo che fornisca il flusso d'aria necessario per produrre il 
3,0 % di ossigeno (±0,1 %) nel flusso di gas di scarico ottenuto in condizioni stazionarie stechiometriche 
appena a monte del primo catalizzatore. Una lettura tipica nel punto di misurazione A/F a monte (richiesto 
al punto 5) è lambda 1,16 (circa il 3 % di ossigeno). 

Con l'iniezione d'aria attivata, si imposta il rapporto A/F “ricco” per produrre una temperatura del letto del 
catalizzatore di 890 °C (± 10 °C). Un tipico valore A/F per questa fase è lambda 0,94 (circa 2 % di CO). 

3.7.  Ciclo di invecchiamento. La procedura di invecchiamento al banco usa il ciclo normalizzato al banco (SBC). 
L'SBC viene ripetuto fino al raggiungimento dell'invecchiamento calcolato con l'equazione relativa al tempo 
di invecchiamento al banco (BAT). 

3.8.  Garanzia della qualità. Le temperature e il rapporto A/F di cui ai punti 3.3 e 3.4 devono essere sottoposti 
a revisione regolare (almeno ogni 50 ore) durante l'invecchiamento. I necessari adeguamenti devono garantire 
che l'SBC sia seguito correttamente durante tutto il processo di invecchiamento. 

Completato l'invecchiamento, i dati tempo-temperatura del catalizzatore raccolti durante il processo di 
invecchiamento vengono riportati in un istogramma con gruppi di temperatura non più grandi di 10 °C. Per 
stabilire se l'invecchiamento termico del catalizzatore sia sufficiente, si utilizzano l'equazione per la determi­
nazione del BAT e la temperatura di riferimento effettiva per il ciclo di invecchiamento conformemente al 
punto 2.4 dell'appendice 3 dell'allegato VI. L'invecchiamento al banco può essere prolungato se l'effetto 
termico del tempo di invecchiamento calcolato non raggiunge il 95 % dell'invecchiamento termico previsto. 

3.9.  Accensione e spegnimento. Occorre fare attenzione affinché nelle fasi di accensione e spegnimento non sia 
raggiunta la temperatura massima del catalizzatore che produce un deterioramento rapido (ad esempio 
1 050 °C). A tale fine durante le procedure di accensione e spegnimento è ammesso l'uso di opportune 
temperature più basse. 

4.  Determinazione sperimentale del fattore R per le procedure di durata mediante invecchiamento al banco 

4.1.  Il fattore R è il coefficiente di reattività termica del catalizzatore usato nell'equazione del tempo di 
invecchiamento al banco (BAT). I costruttori possono determinare il valore di R per via sperimentale 
utilizzando le procedure seguenti. 

4.2.  Utilizzando il ciclo e il banco opportuni, si sottopongono a invecchiamento vari catalizzatori (almeno 3 
dello stesso modello) a diverse temperature regolate comprese tra la normale temperatura di funzionamento 
e la temperatura limite di danneggiamento. Si misurano le emissioni (o l'inefficienza del catalizzatore 
(1-efficienza del catalizzatore)) per ciascun componente dello scarico. Ci si accerta che la prova finale dia 
come risultato un valore compreso tra una e due volte lo standard delle emissioni. 

4.3.  Si stima il valore di R e si calcola la temperatura di riferimento effettiva (Tr) per il ciclo di invecchiamento al 
banco per ciascuna temperatura regolata conformemente al punto 2.3.1.4 del presente allegato. 

4.4.  Si rappresentano graficamente le emissioni (o l'inefficienza del catalizzatore) in funzione del tempo di 
invecchiamento per ciascun catalizzatore. Si calcola la linea di migliore approssimazione con il metodo dei 
minimi quadrati. Perché l'insieme dei dati sia utile per questo scopo, i dati devono avere un'intercetta appros­
simativamente comune [tra 0 e 6 400 km. Un esempio è riportato nel grafico seguente.] 

4.5.  Si calcola il coefficiente angolare della linea di migliore approssimazione per ciascuna temperatura di 
invecchiamento. 

4.6.  Si traccia il logaritmo naturale (ln) del coefficiente angolare di ciascuna linea di migliore approssimazione  
(determinata al punto 4.5) lungo l'asse verticale, in funzione dell'inverso della temperatura di invecchiamento 
[1/(temperatura di invecchiamento, gradi K)] lungo l'asse orizzontale. Si calcolano le linee di migliore appros­
simazione con il metodo dei minimi quadrati. Il coefficiente angolare della linea è il fattore R. Un esempio è 
nel grafico seguente. 
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4.7.  Si confronta il fattore R con il valore iniziale utilizzato conformemente al punto 4.3. Se il fattore R calcolato 
differisce di oltre il 5 % dal valore iniziale, si sceglie un nuovo fattore R compreso tra il valore iniziale e il 
valore calcolato, quindi si ripetono le fasi di cui al punto 4 per ricavare un nuovo fattore R. Si ripete il 
processo fino a che il fattore R calcolato corrisponde, con un'approssimazione del 5 %, al fattore R 
ipotizzato in origine. 

4.8.  Si confronta il fattore R determinato separatamente per ciascun componente dello scarico. Si utilizza il 
fattore R più basso (caso peggiore) per l'equazione BAT. 

».  

5 l'allegato VIII è così modificato: 

a)  il punto 1.2 è sostituito da quanto segue: 

«1.2.  Il costruttore deve mettere a disposizione i componenti o i dispositivi elettrici difettosi da utilizzare per 
simulare i guasti. Quando sono sottoposti al ciclo di prova di tipo I appropriato, tali componenti 
o dispositivi difettosi non devono provocare emissioni superiori di oltre il 20 per cento ai valori limite per 
l'OBD indicati nell'allegato VI, parte B, del regolamento (UE) n. 168/2013. In caso di guasti elettrici (corto 
circuito/circuito aperto) le emissioni possono superare di oltre il 20 per cento i limiti di cui all'allegato VI, 
parte B, del regolamento (UE) n. 168/2013. 
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Quando il veicolo è sottoposto a prova con i componenti o i dispositivi difettosi montati, il sistema OBD 
deve essere omologato se si è attivata la spia di malfunzionamento (MI). L'omologazione del sistema OBD 
viene concessa anche se l'MI si attiva al di sotto dei valori limite per l'OBD.» 

b)  il punto 3.1.2 è sostituito dal seguente: 

«3.1.2.  Nel caso in cui si applichi la procedura della prova di durata di cui all'articolo 23, paragrafo 3, lettere b), 
del regolamento (UE) n. 168/2013 o all'allegato VI, punto 3.6., del presente regolamento, i veicoli di 
prova devono essere dotati dei componenti invecchiati del sistema di emissioni che sono stati utilizzati 
per le prove di durata nonché ai fini del presente allegato; le prove ambientali OBD devono essere infine 
verificate e segnalate alla conclusione della prova di durata di tipo V. Su richiesta del costruttore, per le 
prove dimostrative del sistema OBD può essere utilizzato un veicolo rappresentativo e di età adeguata.» 

c)  è inserito il seguente punto 8.1.1.: 

«8.1.1.  Non è necessario effettuare la prova di tipo I per dimostrare i guasti elettrici (corto circuito/circuito 
aperto). Il costruttore può dimostrare questi tipi di guasto nelle condizioni di guida in cui tale 
componente è usato e sono date le condizioni per il monitoraggio. Tali condizioni devono essere 
documentate nella documentazione di omologazione.» 

d)  è inserito il seguente punto 8.2.3.: 

«8.2.3.  L'uso di cicli di precondizionamento o metodi di precondizionamento alternativi deve essere documentato 
nella documentazione di omologazione.» 

e)  il punto 8.4.1.1. è sostituito dal seguente: 

«8.4.1.1.  Dopo il precondizionamento del veicolo conformemente al punto 8.2., il veicolo di prova viene 
sottoposto alla corrispondente prova di tipo I. 

La spia di malfunzionamento deve attivarsi prima del termine di tale prova in tutte le condizioni di cui 
ai punti da 8.4.1.2. a 8.4.1.6. La spia di malfunzionamento (MI) può attivarsi anche durante il precondi­
zionamento. L'autorità di omologazione può sostituire queste condizioni con altre in conformità al 
punto 8.4.1.6. I guasti simulati non devono però essere più di quattro ai fini dell'omologazione. 

Per i veicoli a gas bi-fuel vanno utilizzati entrambi i tipi di carburante per un massimo di quattro guasti 
simulati, a discrezione dell'autorità di omologazione.»  

6. L'allegato X è così modificato: 

a)  all'appendice 1, il punto 8.1. è sostituito dal seguente: 

«8.1.  La velocità massima del veicolo, così come determinata dal servizio tecnico e in modo giudicato 
soddisfacente dall'autorità di omologazione, può discostarsi dal valore di cui al punto 7 di ± 10 % per 
i veicoli con un Vmax ≤ 30 km/h e di ± 5 % per i veicoli con Vmax > 30 km/h.» 

b)  l'appendice 4 è così modificata: 

i)  il titolo è sostituito dal seguente: 

«Prescrizioni relative al metodo di misurazione della potenza nominale continua massima, della distanza di 
disattivazione e del fattore di assistenza massima dei veicoli di categoria L1e progettati per pedalare, di cui 
all'articolo 3, paragrafo 94, lettera b), e dei cicli a pedali di cui all'articolo 2, paragrafo 2, lettera h), del 
regolamento (UE) n. 168/2013» 

ii)  è aggiunto il seguente punto 1.3: 

«1.3.  cicli a pedali a pedalata assistita di cui all'articolo 2, paragrafo 2, lettera h), del regolamento (UE) 
n. 168/2013.» 
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iii)  il punto 3.2 è sostituito da quanto segue: 

«3.2.  Procedura di prova per misurare la potenza nominale continua massima 

La potenza nominale continua massima va misurata conformemente all'appendice 3 oppure, in 
alternativa, conformemente alla procedura di prova di cui al punto 4.2.7 della norma EN 15194:2009.».  

  18CE0854
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2018/296 DELLA COMMISSIONE 

del 27 febbraio 2018 

relativo alla non approvazione della sostanza attiva estratto di Reynoutria sachalinensis in 
conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo 

all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'im­
missione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE (1), in 
particolare l'articolo 13, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  In conformità all'articolo 7, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1107/2009, il 3 novembre 2011 la società 
Marrone Bio innovations ha presentato al Regno Unito una domanda di approvazione della sostanza attiva 
estratto di Reynoutria sachalinensis. 

(2)  In conformità all'articolo 9, paragrafo 3, del suddetto regolamento, lo Stato membro relatore ha informato il 
richiedente e gli altri Stati membri dell'ammissibilità della domanda in data 21 marzo 2012 e ha informato la 
Commissione e l'Autorità europea per la sicurezza alimentare («l'Autorità») in data 11 maggio 2012. 

(3)  Gli effetti della sostanza attiva in questione sulla salute umana e animale e sull'ambiente sono stati valutati, in 
conformità all'articolo 11, paragrafi 2 e 3, del suddetto regolamento, per l'impiego proposto dal richiedente. In 
data 22 luglio 2014 lo Stato membro relatore ha presentato un progetto di rapporto di valutazione alla 
Commissione e all'Autorità. 

(4)  L'Autorità ha seguito le disposizioni dell'articolo 12, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1107/2009. In 
conformità all'articolo 12, paragrafo 3, di tale regolamento essa ha chiesto al richiedente di fornire informazioni 
supplementari agli Stati membri, alla Commissione e all'Autorità stessa. La valutazione delle informazioni supple­
mentari da parte dello Stato membro relatore è stata presentata all'Autorità sotto forma di progetto aggiornato di 
rapporto di valutazione. 

(5)  Il progetto di rapporto di valutazione è stato esaminato dagli Stati membri e dall'Autorità. Quest'ultima ha 
presentato alla Commissione le sue conclusioni sulla valutazione del rischio della sostanza attiva estratto di 
Reynoutria sachalinensis (2) in data 31 agosto 2015. 

(6)  Con lettera del 16 ottobre 2017 la società Marrone Bio innovations ha ritirato la sua domanda di approvazione 
dell'estratto di Reynoutria sachalinensis. Dato il ritiro della domanda, non è opportuno approvare l'estratto di 
Reynoutria sachalinensis a norma dell'articolo 13, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1107/2009. 

(7)  Il presente regolamento non pregiudica la presentazione di un'ulteriore domanda relativa all'estratto di Reynoutria 
sachalinensis a norma dell'articolo 7 del regolamento (CE) n. 1107/2009. 

(8)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Non approvazione della sostanza attiva 

La sostanza attiva estratto di Reynoutria sachalinensis non è approvata. 

(1) GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1. 
(2) EFSA, 2015. Conclusion on the peer review of the pesticide risk assessment of the active substance Reynoutria sachalinensis extract. EFSA 

Journal 2015;13(9):4221, 73 pagg, disponibile online all'indirizzo: www.efsa.europa.eu/efsajournal. 
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Articolo 2 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 27 febbraio 2018 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  18CE0855
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DECISIONE (PESC) 2018/297 DEL CONSIGLIO 

del 20 febbraio 2018 

recante nomina del presidente del Comitato militare dell'Unione europea 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 240, 

vista la decisione 2001/79/PESC del Consiglio, del 22 gennaio 2001, che istituisce il Comitato militare dell'Unione 
europea (1), 

considerando quanto segue: 

(1)  Ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, della decisione 2001/79/PESC, il presidente del Comitato militare dell'Unione 
europea («comitato militare») dev'essere nominato dal Consiglio su raccomandazione del comitato militare riunito 
a livello di capi di Stato maggiore della difesa. Conformemente all'articolo 3, paragrafo 2, di detta decisione, il 
mandato del presidente del comitato militare è triennale, salvo decisione contraria del Consiglio. 

(2)  Il 15 dicembre 2014 il Consiglio ha nominato il generale Mikhail KOSTARAKOS presidente del comitato militare 
per un periodo di tre anni a decorrere dal 6 novembre 2015 (2). 

(3)  Nella riunione del 6-7 novembre 2017 il comitato militare riunito a livello di capi di Stato maggiore della difesa 
ha raccomandato di nominare il generale Claudio GRAZIANO presidente del comitato militare, in via eccezionale, 
per un periodo di tre anni e mezzo. 

(4)  Il comitato militare ha raccomandato di prorogare, in via eccezionale, il mandato del generale Claudio GRAZIANO 
oltre i tre anni al fine di spostare permanentemente la sostituzione del comitato militare a un periodo dell'anno 
più idoneo, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Il generale Claudio GRAZIANO è nominato presidente del Comitato militare dell'Unione europea per un periodo di tre 
anni e mezzo a decorrere dal 6 novembre 2018. 

Articolo 2 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell'adozione. 

Fatto a Bruxelles, il 20 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
V. GORANOV  

(1) GU L 27 del 30.1.2001, pag. 4. 
(2) Decisione 2014/920/PESC del Consiglio, del 15 dicembre 2014, recante nomina del presidente del comitato militare dell'Unione 

europea (GU L 363 del 18.12.2014, pag. 149). 

  18CE0856
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DECISIONE (PESC) 2018/298 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

sul sostegno dell'Unione alle attività della commissione preparatoria per l'Organizzazione del 
trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBTO) per il rafforzamento delle 
sue capacità di monitoraggio e di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE 

contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 28, paragrafo 1, e l'articolo 31, paragrafo 1, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 12 dicembre 2003 il Consiglio europeo ha adottato la strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa («strategia»), che nel capitolo III contiene un elenco di misure che devono essere adottate sia 
all'interno dell'Unione sia nei paesi terzi per combattere tale proliferazione. 

(2)  L'Unione sta attivamente attuando la strategia e realizzando le misure elencate nel capitolo III, in particolare 
liberando risorse finanziarie a sostegno di specifici progetti condotti da istituzioni multilaterali quali il 
segretariato tecnico provvisorio (PTS) dell'Organizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli 
esperimenti nucleari (CTBTO). 

(3)  Il 17 novembre 2003 il Consiglio ha adottato la posizione comune 2003/805/PESC (1). Tale posizione comune 
sollecita, tra l'altro, la promozione della firma e della ratifica del trattato sulla messa al bando totale degli 
esperimenti nucleari (CTBT). 

(4)  Gli Stati firmatari del CTBT hanno deciso di istituire una commissione preparatoria («commissione preparatoria 
per la CTBTO») che sia dotata di capacità giuridica e abbia il rango di organizzazione internazionale, al fine di 
dare efficace attuazione al CTBT, in attesa della creazione della CTBTO. 

(5)  La rapida entrata in vigore e l'universalizzazione del CTBT e il rafforzamento del sistema di monitoraggio e di 
verifica della commissione preparatoria per la CTBTO sono obiettivi importanti della strategia. In tale ambito, gli 
esperimenti nucleari effettuati dalla Repubblica democratica popolare di Corea hanno ulteriormente sottolineato 
l'importanza di una rapida entrata in vigore del CTBT e la necessità di accelerare lo sviluppo e il potenziamento 
del sistema di monitoraggio e di verifica del CTBT. 

(6)  La commissione preparatoria per la CTBTO è impegnata a individuare in che modo il suo sistema di verifica 
possa essere rafforzato al meglio, anche tramite lo sviluppo di capacità di monitoraggio dei gas nobili e sforzi 
volti a coinvolgere pienamente gli Stati firmatari del CTBT nell'attuazione del regime di verifica. 

(7)  Nell'ambito dell'attuazione della strategia il Consiglio ha adottato tre azioni comuni e tre decisioni a sostegno 
delle attività della commissione preparatoria per la CTBTO, vale a dire l'azione comune 2006/243/PESC (2), le 
azioni comuni 2007/468/PESC (3) e 2008/588/PESC (4), le decisioni del Consiglio 2010/461/PESC (5), 
2012/699/PESC (6) e (PESC) 2015/1837 (7). 

(8)  È opportuno che tale sostegno dell'Unione prosegua. 

(9)  L'attuazione tecnica della presente decisione dovrebbe essere affidata alla commissione preparatoria per la CTBTO 
che, considerate le competenze e capacità uniche di cui dispone grazie alla rete del sistema internazionale di 
monitoraggio (IMS), che comprende oltre 337 installazioni in tutto il mondo, e al centro internazionale dati, è la 
sola organizzazione internazionale che ha la capacità e la legittimità di attuare la presente decisione. I progetti 
sostenuti dall'Unione possono essere finanziati solo attraverso un contributo fuori bilancio alla commissione 
preparatoria per la CTBTO, 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

1. Al fine di assicurare l'attuazione costante e pratica di alcuni elementi della strategia, l'Unione sostiene le attività 
svolte dalla commissione preparatoria per la CTBTO per conseguire i seguenti obiettivi: 

a)  rafforzare le capacità del sistema di monitoraggio e di verifica del CTBT, anche nel campo del rilevamento dei 
radionuclidi; 

b)  rafforzare le capacità degli Stati firmatari del CTBT di adempiere i propri obblighi di verifica nell'ambito del CTBT e 
consentire loro di beneficiare pienamente della partecipazione al regime del CTBT. 

2. I progetti destinati a essere finanziati dall'Unione sono diretti a sostenere: 

a)  le stazioni sismiche ausiliarie (AS) certificate che fanno parte del Sistema internazionale di monitoraggio (IMS) della 
CTBTO; 

b)  lo sviluppo di sistemi di campionamento di gas nobili attraverso lo studio di materiali per un migliore adsorbimento 
dello xeno; 

c)  la prosecuzione delle campagne di misurazione del fondo di radioxeno in diverse regioni del mondo; 

d)  il sistema di previsione di ensemble per quantificare le incertezze e il livello di fiducia nelle simulazioni della 
modellazione del trasporto atmosferico (ATM); 

e)  la valutazione scientifica dell'aumento di risoluzione per gli strumenti di ATM; 

f)  lo sviluppo di nuovo software; 

g)  il miglioramento del trattamento e rilevamento di gas nobili nel quadro di ispezioni in loco; 

h)  il potenziamento delle capacità di trattamento automatico e di integrazione nel National Data Centre-in-a-Box in 
ambito sismico, idroacustico e infrasonico; 

i)  sensibilizzazione e sviluppo di capacità integrati rivolti a Stati firmatari e non firmatari. 

In sede di attuazione dei progetti, che sono volti a sostenere le attività di cui al presente paragrafo, sarà assicurata la 
visibilità dell'Unione nonché la gestione adeguata dei programmi nell'esecuzione della presente decisione. 

Tali progetti sono svolti a beneficio di tutti gli Stati firmatari del CTBT. 

Tutte le componenti dei progetti sono affiancate da attività di sensibilizzazione pubblica proattive e innovative e le 
risorse sono assegnate di conseguenza. 

Una descrizione particolareggiata dei progetti figura nell'allegato. 

Articolo 2 

1. L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (alto rappresentante) è responsabile 
dell'attuazione della presente decisione. 

2. L'attuazione tecnica dei progetti di cui all'articolo 1, paragrafo 2, è affidata alla commissione preparatoria per la 
CTBTO, che svolge tale compito sotto il controllo dell'alto rappresentante. A tal fine l'alto rappresentante stabilisce le 
necessarie modalità con la commissione preparatoria per la CTBTO. 

Articolo 3 

1. L'importo di riferimento finanziario per l'esecuzione dei progetti di cui all'articolo 1, paragrafo 2, è pari 
a 4 594 752 EUR. 

2. Le spese finanziate con l'importo di cui al paragrafo 1 sono gestite secondo le procedure e le norme applicabili al 
bilancio dell'Unione. 
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3. La Commissione europea vigila sulla corretta gestione dell'importo di riferimento finanziario di cui al paragrafo 1. 
A tal fine conclude un accordo di finanziamento con la commissione preparatoria per la CTBTO. L'accordo di 
finanziamento dispone che la commissione preparatoria per la CTBTO assicuri la visibilità del contributo dell'Unione in 
funzione della sua entità. 

4. La Commissione europea si adopera per concludere l'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 3 non appena 
possibile dopo il 26 febbraio 2018. Essa informa il Consiglio di ogni difficoltà in tale contesto e della data di 
conclusione dell'accordo di finanziamento. 

Articolo 4 

1. L'alto rappresentante riferisce al Consiglio sull'attuazione della presente decisione in base a relazioni periodiche 
elaborate dalla commissione preparatoria per la CTBTO. Tali relazioni costituiscono la base della valutazione effettuata 
dal Consiglio. 

2. La Commissione europea fornisce informazioni sugli aspetti finanziari dell'attuazione dei progetti di cui 
all'articolo 1, paragrafo 2. 

Articolo 5 

La presente decisione entra in vigore il giorno dell'adozione. 

La presente decisione cessa di produrre effetti ventiquattro mesi dopo la data della conclusione dell'accordo di 
finanziamento di cui all'articolo 3, paragrafo 3. Tuttavia, essa cessa di produrre effetti sei mesi dopo l'entrata in vigore se 
nessun accordo di finanziamento è stato concluso entro tale termine. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI   

(1) Posizione comune 2003/805/PESC del Consiglio, del 17 novembre 2003, sull'universalizzazione e il rafforzamento degli accordi 
multilaterali in materia di non proliferazione delle armi di distruzione di massa e dei relativi vettori (GU L 302 del 20.11.2003, 
pag. 34). 

(2) Azione comune 2006/243/PESC del Consiglio, del 20 marzo 2006, sul sostegno alle attività della commissione preparatoria dell'Or­
ganizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBTO) nel settore della formazione e dello 
sviluppo di capacità a fini di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa (GU L 88 del 25.3.2006, pag. 68). 

(3) Azione comune 2007/468/PESC del Consiglio, del 28 giugno 2007, sul sostegno alle attività della commissione preparatoria 
dell'Organizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBTO) al fine di potenziarne le capacità di 
monitoraggio e di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di 
massa (GU L 176 del 6.7.2007, pag. 31). 

(4) Azione comune 2008/588/PESC del Consiglio, del 15 luglio 2008, sul sostegno alle attività della commissione preparatoria dell'Or­
ganizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBTO) al fine di potenziarne le capacità di 
monitoraggio e di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di 
massa (GU L 189 del 17.7.2008, pag. 28). 

(5) Decisione 2010/461/PESC del Consiglio, del 26 luglio 2010, a sostegno delle attività della commissione preparatoria dell'Organiz­
zazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBTO) per il rafforzamento delle sue capacità di 
monitoraggio e di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di 
massa (GU L 219 del 20.8.2010, pag. 7). 

(6) Decisione 2012/699/PESC del Consiglio, del 13 novembre 2012, sul sostegno dell'Unione alle attività della commissione 
preparatoria dell'Organizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari per il rafforzamento delle sue 
capacità di monitoraggio e di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa (GU L 314 del 14.11.2012, pag. 27). 

(7) Decisione (PESC) 2015/1837 del Consiglio, del 12 ottobre 2015, sul sostegno dell'Unione alle attività della commissione 
preparatoria dell'Organizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBTO) per il rafforzamento 
delle sue capacità di monitoraggio e di verifica e nell'ambito dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi 
di distruzione di massa (GU L 266 del 13.10.2015, pag. 83).  
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ALLEGATO 

Sostegno dell'Unione alle attività della commissione preparatoria per la CTBTO per il 
rafforzamento delle sue capacità di monitoraggio e di verifica, il miglioramento delle prospettive di 
rapida entrata in vigore del CTBT e il sostegno della sua universalizzazione e nell'ambito 

dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa 

1. Sostegno alle tecnologie di verifica e al sistema di monitoraggio 

P r o g e tt o  1 :  M i gl i o r a m e n t o  d e l  m a n t e n i m e n to  d i  s p e c i f i c h e  s t a z i o n i  s i s m i ch e  a u s i l i a r i e  ( A S )  
c e r t i f i c a t e  d e l l ' I M S  

Contesto 

Questo progetto è diretto principalmente a continuare a occuparsi delle stazioni AS che hanno bisogno di urgenti 
interventi di manutenzione, in particolare quelle situate in paesi confrontati a difficoltà finanziarie, anche nel caso in cui 
la densità geografica delle stazioni AS operative sia bassa nelle regioni di interesse, proseguendo nel contempo la 
manutenzione preventiva. A tal fine s'intende rimediare all'obsolescenza delle attrezzature, procedere a potenziamenti e 
migliorare le attrezzature di ricambio. 

Come nel caso di precedenti programmi, sono necessari un personale dedicato a tempo pieno per la pianificazione e 
l'esecuzione di progetti di lavoro presso le stazioni AS interessate nonché fondi per pezzi di ricambio e viaggi. 

Obiettivi 

L'obiettivo principale è portare le stazioni AS interessate a un livello tecnico compatibile con i requisiti dell'IMS in modo 
sostenibile. Le stazioni AS sono la colonna portante dell'infrastruttura sismica dell'IMS e richiedono una manutenzione 
costante. Un'adeguata manutenzione preventiva e congrue attrezzature di ricambio possono contribuire a raggiungere 
questo obiettivo. A tal fine verranno svolti anche altri compiti, come la formazione degli operatori delle stazioni 
AS. Sarà data priorità alle stazioni AS per le quali sussiste la forte necessità di sostegno tecnico e finanziario, come 
quelle situate in Africa e nei paesi in via di sviluppo dell'Asia e dell'Asia centrale. 

Risultati 

Maggiore disponibilità e qualità dei dati della rete di AS: quest'ultima contribuisce a migliorare la precisione di localiz­
zazione delle stazioni AS interessate, anche nelle regioni di eventi sismici rilevati dalla rete primaria, con conseguente 
potenziamento della copertura sismica delle esplosioni nucleari. Il rafforzamento delle strutture di mantenimento delle 
stazioni AS comporta una maggiore visibilità dell'Unione. 

P r o g e tt o  2 :  C o n t r i b u t o  a l l o  s v i l u p p o  d i  s i s t e mi  d i  c a m p i o na m e n t o  d i  g a s  n o b i l i  a t t r a v e rs o  l o  s t u d i o  
d i  m a te r i a l i  p e r  u n  m i gl i o r e  a d s o r b i m e n t o  d e l l o  x e n o  

Contesto 

L'efficiente concentrazione di isotopi radioattivi di xeno (133Xe,135Xe, 133mXe e 131mXe) in piccoli volumi e in condizioni 
fisiche differenti nonché l'efficiente e completo rilascio di tali isotopi di xeno dai materiali di adsorbimento rivestono la 
massima importanza per migliorare il monitoraggio delle esplosioni nucleari e verificare l'osservanza a livello mondiale 
del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (CTBT). Detti isotipi di xeno sono radionuclidi da 
fissione essenziali monitorati dalla componente «gas nobili» della rete relativa ai radionuclidi dell'IMS e qualsiasi miglio­
ramento che possa essere apportato ai sistemi futuri sarà prezioso. 

Obiettivi 

L'obiettivo di questa proposta è capire meglio i meccanismi di adsorbimento, le condizioni di desorbimento e le 
proprietà dei materiali pertinenti in una serie di condizioni importanti per una concentrazione di xeno altamente 
efficace nell'ambito del quadro di verifica del CTBT. Verrà svolto uno studio di laboratorio per appurare quali parametri 
siano importanti e individuare informazioni fondamentali su come sia possibile modificare materiali per ottimizzarne le 
caratteristiche, ivi comprese, tra l'altro, la capacità di adsorbimento e desorbimento, la densità e la durabilità. 
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Risultati 

Verrà elaborato un rapporto di laboratorio che presenterà in dettaglio i risultati raggiunti e raccomandazioni per 
l'attuazione presso tutte le installazioni dell'IMS, il che consentirà di capire meglio in che modo sia possibile ottimizzare 
gli attuali materiali di adsorbimento e individuare materiali più recenti per migliorare le capacità di rilevamento di 
radioxeno presso le installazioni dell'IMS. 

P r o g e tt o  3 :  P r o s e c u z i o n e  d e l l e  c a mp a g n e  d i  m i s u r a z i o n e  d e l  fo n d o  d i  r a d i oxe n o  i n  d i v e r s e  r e g i o n i  
d e l  m o n d o  

Contesto 

La commissione preparatoria dell'Organizzazione del trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari  
(CTBTO) effettua misurazioni di radioxeno con sistemi molto sensibili. Con il contributo ricevuto dall'Unione nel quadro 
dell'azione comune 2008/588/PESC, tale commissione preparatoria per la CTBTO ha sviluppato e acquistato due sistemi 
trasportabili per misurare gli isotopi 133Xe,135Xe, 133mXe e 131mXe. Nell'ambito della decisione 2012/699/PESC, i due sistemi 
di misurazione sono stati utilizzati ad Al Kuwait, Giakarta, Mutsu e Manado. Hanno permesso di raccogliere una 
notevole quantità di informazioni sul fondo di radioxeno. 

Nell'ambito della decisione (PESC) 2015/1837, le due campagne di misurazione in Kuwait e Indonesia sono state 
prolungate. Sono stati avviati contatti con possibili prossimi paesi ospitanti e sono attualmente in discussione accordi di 
cooperazione. 

Obiettivi 

La CTBTO intende spostare i due sistemi mobili acquistati nel quadro dell'azione comune 2008/588/PESC e utilizzati 
attualmente in Kuwait e Indonesia. Sono in discussione accordi di cooperazione con futuri paesi ospitanti. 

Dal punto di vista della copertura di rete, la regione del sud-est asiatico riveste grande importanza per la CTBTO in 
quanto attualmente in tale regione non sono in funzione sistemi di rilevamento di gas nobili dell'IMS. Oltre a rafforzare 
notevolmente la copertura in tale regione del mondo, l'utilizzazione di un sistema mobile per una campagna di 
misurazione del fondo consentirà di: 

—  migliorare la comprensione del fondo regionale di radioxeno nelle regioni equatoriali, dove la dispersione dei gas 
nobili è resa molto complessa da numerosi fenomeni intensi; 

—  affinare ulteriormente i modelli atmosferici e di dispersione per rappresentare meglio i movimenti delle masse d'aria 
in tale regione del mondo. 

La CTBTO prevede di condurre una campagna di misurazione nella regione del sud-est asiatico per un periodo di 
almeno 12 mesi al fine di coprire l'intera variazione stagionale. 

La CTBTO intende utilizzare un altro sistema mobile nella regione dell'Asia orientale. Una breve campagna di 
misurazione finanziata dall'Unione ha già permesso di raccogliere notevoli conoscenze sulla caratterizzazione del fondo 
di radioxeno. È fondamentale condurre una campagna di misurazione più lunga per integrare e affinare la conoscenza 
del fondo regionale di radioxeno. L'obiettivo principale di tale campagna integrativa è consentire la caratterizzazione 
della regione dell'Asia orientale durante un ciclo intero di 12 mesi che copra tutte le condizioni stagionali. Il sito sarà 
scelto con l'obiettivo di mettere in funzione una rete regionale di sensori intensificata (vale a dire con una densità 
maggiore rispetto all'attuale rete di rilevamento di gas nobili dell'IMS). Sarà la prima volta che almeno due sistemi si 
troveranno molto vicini l'uno all'altro, consentendo maggiori studi scientifici sulla validazione incrociata dei sistemi, 
sulla correlazione incrociata dei rilevamenti, sull'evoluzione della modellazione del trasporto atmosferico (ATM) su 
piccola scala ecc. Questi studi potrebbero giovarsi di un partenariato con gli Stati della regione che prevedono altresì 
contributi volontari in materia. 

Al termine di queste campagne, la CTBTO prevede di effettuare ulteriori misurazioni in zone in cui il fondo globale di 
radioxeno non è sufficientemente noto e compreso. I siti favoriti si trovano in località equatoriali dell'America latina, 
dell'Asia e dell'Africa. 

Per proseguire le campagne di misurazione sono necessari fondi per il trasporto nei nuovi siti e per il funzionamento e 
la manutenzione dei due sistemi di rilevamento di gas nobili durante un periodo di due anni. 
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Risultati 

I benefici consistono in una migliore comprensione della variazione del fondo globale di gas nobili e in una migliore 
copertura della rete di monitoraggio di tali gas. Dopo queste campagne di misurazione, i sistemi saranno a disposizione 
della CTBTO per studi di follow-up del fondo di gas nobili su scale geografiche differenti e quali sistemi ausiliari e/o di 
formazione. 

P r o g e tt o  4 :  S i s te m a  d i  p r e v i s i o n e  d i  e n s e m b l e  ( E P S )  p e r  q u a n t i f i c a r e  l e  i n c e r t ez z e  e  i l  l i v e l l o  d i  
f i d u c i a  n e l l e  s i m u l a z i o n i  d i  AT M  

Contesto 

In riferimento alla parte I, punto 18, lettera a), del protocollo della CTBT, il centro internazionale dati («IDC») dovrebbe 
indicare i valori e le relative incertezze calcolati per ciascun evento da esso localizzato. Poiché l'ATM contribuisce alla 
localizzazione degli eventi, dovrebbero essere indicate le relative incertezze. 

È riconosciuto che le incertezze possono essere stimate utilizzando un complesso di simulazioni equivalenti, un 
ensemble, piuttosto che un'unica simulazione. Questo progetto utilizzerà dati metereologici dell'EPS (Centro europeo per 
le previsioni meteorologiche a medio termine, centri nazionali per le previsioni ambientali, o altri) per generare un 
insieme di dati comprendente più simulazioni per gli stessi casi. Tale insieme di dati sarà poi utilizzato per sviluppare 
strumenti intesi a stimare le incertezze e i livelli di fiducia nelle simulazioni di ATM. Un insieme di dati indipendente 
servirà per la validazione e la dimostrazione dei nuovi strumenti. 

Obiettivi 

—  Sviluppare un prototipo validato per stimare le incertezze e il livello di fiducia nelle simulazioni di ATM. 

—  Definire le esigenze in collaborazione con gli utenti. 

—  Individuare i dati meteorologici dell'EPS da utilizzare. 

—  Creare un insieme di dati relativo alle simulazioni di ATM. 

—  Sviluppare strumenti per stimare le incertezze e i livelli di fiducia. 

—  Validare strumenti. 

—  Adattare la nuova interfaccia di avvio per stabilire le incertezze e il livello di fiducia. 

—  Rendere il prototipo validato disponibile per prove su casi reali. 

Risultati 

I prodotti basati sull'EPS aiuteranno a prendere decisioni importanti fornendo informazioni obiettive per quantificare le 
incertezze e il livello di fiducia nelle simulazioni di ATM per un caso specifico. Forniranno inoltre una base scientifica 
per dimostrare in che modo estrarre informazioni preziose dalle indicazioni derivanti da ATM nonostante le incertezze 
intrinseche associate alle simulazioni atmosferiche. 

P r o g e tt o  5 :  Va l u t a z i o n e  s c i e n t i f i c a  d e i  v a n t a g g i  d e l l ' a u m e n to  d i  r i s o l u z i o n e  p e r  gl i  s t r u m e n t i  d i  
A M T  d e l l ' I D C  

Contesto 

Le indicazioni derivanti dagli ATM solitamente traggono beneficio da un aumento della risoluzione dei campi metereo­
logici portanti e dell'ATM stesso, specialmente per intervalli di tempo più brevi. Due progetti in tal senso sono prossimi 
al completamento presso l'IDC; la produzione operativa di campi relativi alla sensibilità sorgente-recettore (SRS) a più 
alta risoluzione (1 ora, 0,5o) e la generazione, su richiesta, di campi metereologici ad alta risoluzione per eventi specifici  
(ispezioni in loco, test nucleari, incidenti nucleari ecc.) in qualsiasi posto del mondo. Tali campi metereologici ad alta 
risoluzione andranno ad alimentare Flexpart, uno strumento software che utilizza il modello di trasporto e dispersione 
lagrangiano per elaborare prodotti di ATM a risoluzione molto alta (~0,05o) secondo necessità. Si procederà a una 
validazione scientifica per dimostrare e quantificare i vantaggi di questi due progetti per i prodotti di ATM. 
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Obiettivi 

—  Dimostrare il valore aggiunto dell'aumento di risoluzione attraverso osservazioni e comparazioni di modelli. 

—  Sviluppare un'interfaccia di avvio per produrre rapidamente simulazioni di ATM prospettiche e retrospettive, campi 
metereologici ad alta risoluzione e indicazioni derivanti da ATM sulla base di campi metereologici ad alta risoluzione 
in qualsiasi sito. 

Risultati 

La dimostrazione scientifica dei vantaggi dell'aumento di risoluzione per le indicazioni derivanti da ATM contribuirà 
a confermare l'utilità delle nuove capacità (SRS operativa a più alta risoluzione, campi metereologici ad alta risoluzione) 
nel sistema operativo. 

L'interfaccia di avvio renderà possibile l'elaborazione di indicazioni dettagliate durante le ispezioni in loco o altri eventi 
eccezionali (test nucleari, incidenti nucleari ecc.). 

P r o g e tt o  6 :  At t i v i t à  i n  p r e p a r a z i o n e  d e l l a  f a s e  3  d e l l a  r e i n ge g n e r i z z a z i o n e  d e l l ' I D C  

Contesto 

Dal gennaio 2014 all'aprile 2017 la CTBTO ha proceduto alla fase 2 del progetto di reingegnerizzazione dell'IDC (RP2) 
con l'obiettivo di sviluppare un'architettura software globale destinata a guidare lo sviluppo di nuovo software e gli 
aggiornamenti dei sistemi esistenti nel prossimo decennio. 

L'architettura risultante presenta notevoli miglioramenti rispetto a quella esistente, tra cui: 

—  maggiore flessibilità dell'interfaccia utente per strumenti di analisi, migliore flusso di lavoro per la revisione di analisi, 
gestione degli eventi, correlazione incrociata e comparazione degli eventi, integrazione di strumenti di mappatura e 
di mappe, visualizzazione ed editing di maschere di controllo della qualità delle forme d'onda, visualizzazione 
frequenza-numero d'onda (f-k), sostegno alla formazione di analisti; 

—  registrazione globale della provenienza dei dati per capire come si sia giunti ai risultati del loro trattamento ed 
esaminare l'evoluzione di un risultato al variare delle informazioni disponibili; 

—  estensibilità come importante caratteristica di tutti i componenti; 

—  configurazione flessibile della pipeline di dati in ambito sismico, idroacustico e infrasonico (SHI) con supporto di 
strumenti grafici; 

—  facilitazione di un nuovo modello di sviluppo collaborativo di software mediante applicazione delle migliori pratiche 
nello sviluppo di software open source; 

—  potenziamento delle capacità di monitoraggio e di collaudo - riproduzione dell'insieme dei dati di collaudo. 

La RP2 è stata realizzata con il sostegno di un contributo in natura degli Stati Uniti e di fondi erogati a titolo della 
decisione (PESC) 2015/1837. Questi ultimi sono stati utilizzati, in particolare, per sostenere le riunioni tecniche con 
esperti degli Stati membri al fine di assicurare un'ampia partecipazione alla RP2. Tali fondi sono stati utilizzati altresì per 
sostenere attività di prototipazione al fine di mostrare in che modo il software fornito dai centri nazionali di dati (NDC) 
possa essere integrato nell'architettura reingegnerizzata. 

In preparazione della terza fase della reingegnerizzazione dell'IDC, durante la quale si procederà all'implementazione di 
codici sulla base dell'architettura della RP2, l'IDC intende incrementare il livello di maturità tecnologica per vari 
algoritmi che potrebbero essere considerati suscettibili di inclusione nel software reingegnerizzato. Questa proposta 
riguarda specificamente gli algoritmi che rendono possibile un migliore trattamento delle sequenze di scosse di 
assestamento in modalità automatica o semiautomatica. 

Obiettivi 

Questo progetto mira alla prototipazione e comparazione dei risultati di non più di tre approcci al miglioramento del 
trattamento delle sequenze di scosse di assestamento. 

Gli algoritmi presi in considerazione sono: 

—  due approcci fondati sulla correlazione incrociata; 

—  un approccio basato su metodi autoregressivi fondati sul criterio d'informazione di Akaike. 
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Risultati attesi: 

—  per ciascuno dei tre approcci summenzionati verranno create pipeline sperimentali di trattamento automatico in cui 
saranno integrati i tre algoritmi presi in considerazione (ciascuno in una pipeline distinta). Ciò implica l'automazione 
di alcuni passaggi manuali nell'ambito di tali metodi; 

—  ciascuna pipeline verrà utilizzata in relazione alla stessa serie di eventi rappresentativi che causano scosse di 
assestamento; 

—  saranno concepiti e realizzati una serie di test automatici intesi a consentire la raccolta di informazioni statistiche sui 
tre algoritmi quando utilizzati in relazione a una serie rappresentativa di eventi, al fine di compararne le prestazioni; 

—  i dati statistici raccolti grazie ai testi automatici saranno usati per comparare i risultati degli algoritmi in relazione 
a insiemi di dati rappresentativi; 

—  gli addetti all'analisi discriminante multipla in ambito SHI valuteranno altresì i risultati prodotti dai tre algoritmi dal 
punto di vista della loro qualità come punto di partenza per un esame da parte di analisti; 

—  i risultati attesi finali dovrebbero essere una relazione e una raccomandazione che sintetizzino le risultanze di quanto 
sopra e indichino quale dei tre approcci debba essere eventualmente seguito a fini di ulteriore sviluppo e implemen­
tazione in un sistema operativo. In tale contesto si dovrebbe anche stimare lo sforzo ancora necessario per 
completare lo sviluppo. 

L'esecuzione del progetto durerà un anno e mezzo e inizierà nel secondo trimestre del 2018. Si stima che circa il 60 % 
dello sforzo totale, soprattutto nel primo anno del progetto, sarà rivolto alla creazione delle pipeline sperimentali. La 
parte restante dello sforzo totale sarà dedicata alla concezione dei test automatici nonché alla raccolta e all'analisi dei 
relativi risultati. 

Risultati 

L'obiettivo principale del progetto è incrementare il livello di maturità tecnica di un algoritmo dal grande potenziale in 
termini di riduzione del carico di lavoro degli analisti. Un software dotato di un livello di maturità tecnologica sufficien­
temente elevato può essere implementato in un sistema reingegnerizzato con meno rischi. Sulla base di questo lavoro è 
possibile effettuare una stima più attendibile dello sforzo ancora necessario per implementare l'algoritmo selezionato 
a livello operativo. 

Alcuni codici prototipo sviluppati nel quadro di questo progetto possono essere integrati nel software operativo finale. 

2. Rafforzamento delle capacità di ispezione in loco 

P r o g e tt o :  M i gl i o r a m e n t o  d e l  t r a t t a m e n t o  e  r i l e v a m e n t o  d i  ga s  n o b i l i  n e l  q u a d r o  d i  i s p e z i o n i  i n  l o c o  

Contesto 

Il sistema per gas nobili di proprietà del segretariato tecnico provvisorio (PTS) utilizzato nel quadro di ispezioni in loco 
per il trattamento e rilevamento di radioxeno (sistema OSI NG) è stato sviluppato con il sostegno finanziario dell'Unione 
europea (decisione 2010/461/PESC). Il sistema è stato fornito agli inizi del 2014 ed è stato utilizzato con successo più 
tardi nello stesso anno durante l'IFE14, un'esercitazione integrata sul campo organizzata nel 2014 dalla commissione 
preparatoria per la CTBTO per simulare un'ispezione in loco quasi intera in Giordania. Durante tale esercitazione, il 
sistema OSI NG ha determinato in modo affidabile e preciso il rapporto tra isotopi 131mXe e 133Xe. Inoltre, il sistema ha 
soddisfatto i requisiti tecnici concernenti l'attività minima rilevabile per questi isotopi. 

Sebbene l'esercitazione abbia mostrato che il sistema OSI NG soddisfa i principali parametri di prestazione nel 
rilevamento di radioxeno, la relazione tecnica del gruppo di valutazione esterno dell'IFE14 ha individuato anche una 
serie di parametri operativi di cui tener conto nel quadro dell'ulteriore sviluppo delle capacità di trattamento e 
rilevamento di gas nobili. Analogamente, nel 2016, in occasione del 23o seminario sull'ispezione in loco dedicato all'ul­
teriore sviluppo della lista delle attrezzature per ispezioni in loco, si è concluso che le capacità di misurazione e purifi­
cazione del radioxeno devono migliorare prioritariamente in termini di solidità, semplicità e ingegneria al fine di 
migliorarne le prestazioni operative. Il potenziamento del sistema OSI NG è necessario per ultimare la progettazione e la 
messa in funzione del laboratorio da campo per ispezioni in loco, che ha effetti diretti sulle capacità richieste di 
spiegamento rapido e di supporto sul campo. 
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Obiettivi 

Conformemente alle raccomandazioni derivanti dalla valutazione e dal seguito dato all'IFE14, l'obiettivo di questa 
proposta è migliorare il sistema OSI NG esistente. Il progetto mira a rendere il sistema adatto al trasporto aereo e 
a spostamenti facili da, verso e all'interno della base operativa nonché a un funzionamento affidabile e semplice in un 
ambiente di laboratorio da campo. A sostegno del progetto 3.11 («Laboratorio per gas nobili») del piano d'azione sull'i­
spezione in loco che mira, tra l'altro, a una maggiore facilità d'uso, modularità e affidabilità di sistema, è necessario 
riprogettare e/o sviluppare i seguenti componenti del sistema: 

—  supporto di rilevamento e schermo di piombo, al fine di facilitare l'installazione e regolare il centro di gravità; 

—  separazione dei gas, al fine di ridurre il consumo energetico e cambiare di gas vettore passando dall'elio a materiali 
più facilmente disponibili nei siti remoti; 

—  software, al fine di semplificare i processi adatti a un sistema utilizzato da un ispettore; 

—  progettazione ingegneristica globale, al fine di massimizzare l'integrazione in conformità del piano di spiegamento 
rapido di ispezioni in loco. 

Risultati 

Un laboratorio per gas nobili per ispezioni in loco di proprietà del PTS migliorato, più efficiente ed efficace nonché 
dotato di modalità di interazione con l'utente semplificate e di maggiore affidabilità e solidità migliorerà il lavoro degli 
ispettori durante un'ispezione in loco; ciò va dunque a sostegno della politica e della determinazione dell'Unione a favore 
dell'entrata in vigore del CTBT. 

3. Attività integrate di sensibilizzazione e di sviluppo di capacità 

A. Ulteriore sviluppo nell'introduzione di NDC-in-a-Box 

P r o g e tt o  1 :  Po t en z i a m e n t o  d e l l e  c a p a c i t à  d i  t r a t t a m e n t o  a u t o m at i c o  e  d i  i n t e g r a z i o n e  i n  N D C - i n - a -  
B ox  i n  a m b i t o  s i s m i c o ,  i d r o a c u s t i c o  e  i n f r a s o n i c o  

Contesto 

Nel luglio 2016, la commissione preparatoria per la CTBTO ha lanciato la versione 4.0 di NDC-in-a-Box, che comprende 
nuovi moduli sviluppati nel quadro del progetto «Extended NDC-in-a-Box». Tale versione ha migliorato notevolmente le 
capacità di trattamento dei centri dati nazionali grazie a strumenti di analisi automatica e interattiva dei dati infrasonici e 
all'integrazione con il pacchetto software SeisComP3 per il trattamento automatico di dati sismoacustici. Il rilevatore 
STA/LTA dell'IDC e il rilevatore DTK-PMCC sono stati integrati con la pipeline di trattamento automatico di SeisComP. 
A seguito del lancio di detta versione, il localizzatore dell'IDC può essere chiamato con lo strumento di esame interattivo 
«scolv» di SeisComP. Vari moduli di conversione supportano l'integrazione dei dati e prodotti dell'IDC nella pipeline di 
trattamento basata su SeisComP e agevolano la sincronizzazione delle informazioni sulla configurazione delle stazioni 
tra i centri dati nazionali e l'IDC attraverso moduli di reperimento e di importazione di dati o la replicazione di banche 
dati. 

I nuovi moduli consentono ai centri dati nazionali di riprodurre i risultati dei rilevatori dell'IDC per quanto riguarda 
i dati sismici e infrasonici, mentre il trattamento dei dati idroacustici non è stato ancora preso in considerazione. Inoltre, 
gli eventi prodotti dalla pipeline di trattamento automatico basata su SeisComP sono molto diversi da quelli generati 
dall'IDC. Ciò è dovuto a differenze tra il software usato per creare eventi nelle pipeline dell'IDC e di SeisComP. 

Obiettivi 

L'obiettivo di questo progetto è ampliare le capacità di SeisComP e dei moduli SeisComP messi a disposizione in NDC- 
in-a-Box al fine di: 

— integrare il rilevatore di segnali dell'IDC per dati idroacustici in NDC-in-a-Box, anche per quanto riguarda la determi­
nazione di caratteristiche specifiche ai rilevamenti idroacustici. Ciò consentirebbe ai centri dati nazionali di rilevare 
dati in arrivo da stazioni idroacustiche dell'IMS utilizzando lo stesso software utilizzato per il trattamento presso 
l'IDC; 

—  integrare il rilevatore NET-VISA utilizzato presso l'IDC nella pipeline di trattamento di SeisComP e offrire all'utente 
finale un'interfaccia per configurare NET-VISA come associatore di default da utilizzare in SeisComP. Ciò aiuterebbe 
i centri dati nazionali che trattano dati dell'IMS utilizzando la pipeline automatica di SeisComP a creare un insieme 
di eventi più vicino a quello creato dall'IDC; 

—  potenziare le capacità di integrazione dei dati dell'IMS in altri software open source di analisi sismica come SEISAN. 
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Risultati attesi: 

Tutti i risultati attesi da questo progetto consistono in potenziamenti dei moduli software facenti parte di NDC-in-a-Box 
nonché in nuovi moduli software da mettere a disposizione in future versioni di NDC-in-a-Box. Tali moduli software 
nuovi e potenziati sono i seguenti: 

—  il modulo scdfx esistente di NDC-in-a-Box integrato in SeisComP potenziato per consentirgli di trattare dati 
idroacustici e di memorizzare tutte le caratteristiche dei rilevamenti idroacustici effettuati presso l'IDC; 

—  il modulo IDC HASE per la determinazione dell'azimut e del grado di lentezza dei dati idroacustici in arrivo 
integrato in un modulo SeisComP; 

—  l'associatore NET-VISA integrato in SeisComP come associatore facoltativo che può essere configurato per essere 
utilizzato al posto dell'associatore di default SeisComP; 

—  SeisComP potenziato per consentirgli di memorizzare caratteristiche supplementari per rilevamenti idroacustici 
nonché pixel e famiglie di pixel per rilevamenti infrasonici; 

—  moduli di esportazione di SeisComP potenziati in modo tale che i rilevamenti e le relative caratteristiche per 
software di rilevamento idroacustico e infrasonico possano essere esportati verso la banca dati open source; 

— software attuale potenziato per consentire la configurazione completa delle stazioni sismiche dell'IMS e l'impor­
tazione dei dati dell'IMS in SAEISAN a fini di trattamento in combinazione con dati non provenienti dall'IMS che 
rivestono interesse per i centri dati nazionali. 

Il progetto sarà eseguito durante un periodo di 12 mesi utilizzando metodologie agili di sviluppo di software (come 
Scrum o Kanban), con realizzazione di software incrementale diffondibile e potenziamento della funzionalità ogni 
quattro settimane. 

È prevista l'organizzazione di due seminari destinati a rappresentanti dei centri dati nazionali con i seguenti obiettivi: 

—  il primo seminario introdurrà il progetto e offrirà ai rappresentanti dei centri dati nazionali la possibilità di 
presentare casi di utilizzo riguardanti il proprio centro dati nazionale che possono trarre vantaggio dall'impiego di 
un associatore automatico (NET-VISA) all'interno di SeisComP al fine di generare eventi in ambito sismico, 
idroacustico e infrasonico. I centri dati nazionali dovrebbero inoltre fornire all'IDC dati di collaudo di reti di loro 
interesse a fini di collaudo; 

—  il secondo seminario dovrebbe segnare l'inizio di un periodo di collaudo per il software completato durante il 
progetto. Tale software comprenderà probabilmente l'associatore NET-VISA integrato in SeisComP nonché strumenti 
integrati in SeisComP per il trattamento di dati idroacustici presso le stazioni AS. 

Risultati 

Il risultato atteso finale sarà una pipeline di trattamento automatico potenziata basata su SeisComP da distribuire agli 
NDC. 

Il risultato principale è dotare i centri dati nazionali di capacità supplementari di trattamento automatico dei dati 
dell'IMS, combinare i dati provenienti da stazioni dell'IMS e altre stazioni in NDC-in-a-Box e riprodurre i risultati 
dell'IDC mediante trattamento automatico in NDC-in-a-Box. 

P r o g e tt o  2 :  E vo l u z i o n e  d e l  s i s t e m a  d i  t r a t t a m e n t o  d e gl i  i n f r a s u o n i  e  i n t e r a t t i vo  

Contesto 

Dal 2013 l'IDC lavora sia alla riprogettazione del sistema di trattamento automatico dei dati infrasonici sia ai progetti 
legati a «Extended-NDC-in-a-box», con lancio del software nel 2016. Per quanto riguarda il sistema di trattamento dei 
dati infrasonici, i lavori sono consistiti nello sviluppo di un sistema di stazioni ad antenne multiple (array stations) per il 
trattamento automatico e del software di analisi interattivo. Tali strumenti sono stati integrati in NDC-in-a-box e nell'am­
biente IDC. 

I primi riscontri da parte dei centri dati nazionali sono positivi dal momento che le loro capacità in termini di 
tecnologia infrasonica sono incrementate. L'IDC riceve attualmente richieste di formazione specifica in materia di 
tecnologia infrasonica nonché suggerimenti relativi al potenziamento e all'evoluzione degli strumenti, il che va oltre le 
attività di manutenzione previste. 

L'IDC vorrebbe proseguire gli sforzi volti a completare il sistema di trattamento dei dati infrasonici per sostenere le 
esigenze proprie e dell'IMS e per sostenere e rispondere alle richieste di software dei centri dati nazionali. 



—  126  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA30-4-2018 2a Serie speciale - n. 33

  

Obiettivi 

—  Sostenere l'evoluzione del sistema di trattamento presso le stazioni per rispondere in modo continuo alle esigenze di 
sostegno alle operazioni dell'IMS e dell'IDC. 

—  Sostenere le richieste dei centri dati nazionali di software, di aggiornamento del software e di funzionalità per lo 
svolgimento delle loro attività. 

—  Proseguire l'implementazione di funzionalità allo stato dell'arte per analizzare meglio i segnali infrasonici al fine di 
mantenere la credibilità scientifica della tecnologia infrasonica della CTBTO. 

—  Lavorare all'inclusione di modelli di propagazione delle onde infrasoniche dotati di quantificazione dell'incertezza, in 
combinazione con dati atmosferici ad alta risoluzione durante l'associazione di fase infrasonica, la formazione di 
eventi e l'analisi approfondita di eventi, al fine di conseguire gli obiettivi della strategia a medio termine. 

Risultati 

—  Continuare a costruire la credibilità tecnica e scientifica del sistema infrasonico dell'IDC e garantire appoggio alle 
operazioni dell'IDC e dell'IMS. 

—  Continuare a far leva sugli sforzi relativi al software NDC-in-a-Box iniziati sulla base della decisione 2012/699/PESC 
e proseguiti sulla base della decisione (PESC) 2015/1837 per consentire ai centri dati nazionali di trattare i dati messi 
a disposizione dall'IMS sia per il monitoraggio del rispetto del CTBT sia per fini nazionali. Tali sforzi hanno 
permesso di creare una forte base di utenti a livello di centri dati nazionali e i risultati del progetto proposto contri­
buiranno ad accrescere la fiducia di detti centri nella credibilità del sistema di verifica. 

—  Collaborare con i centri dati nazionali per creare un sistema infrasonico allo stato dell'arte nel quadro degli sforzi di 
reingegnerizzazione dell'IDC. 

B. Sensibilizzazione e sviluppo di capacità integrati attraverso assistenza tecnica, istruzione e formazione 

P r o g e tt o :  D i a l o g o  c o n  S t a t i  f i r m a t a r i  e  n o n  f i r m a t a r i  a  s o s te g n o  d e l  C T B T  e  d e l  r e l a t i v o  r e g i m e  d i  
v e r i f i c a  m e d i a n t e  s e n s i b i l i z z a z i o n e  e  s v i l u p p o  d i  c a p a c i t à  i n t eg r a t i  

Contesto 

Lo sviluppo di capacità si è rivelato fondamentale per il rafforzamento del regime di verifica del CTBT. Numerose 
stazioni dell'IMS del CTBT sono o saranno situate nel territorio di paesi in via di sviluppo e sono gestite da istituzioni di 
paesi in via di sviluppo. Inoltre, molti paesi in via di sviluppo sono impegnati a creare e migliorare i propri NDC per 
consentire loro di trarre pieno vantaggio dai dati e prodotti generati dal sistema di verifica. In tale contesto sono stati 
forniti sistemi di sviluppo di capacità a oltre 40 centri dati nazionali grazie a finanziamenti dell'Unione; tali sistemi 
richiedono una manutenzione periodica e devono essere talvolta sostituiti. 

Le attività integrate di sensibilizzazione e di sviluppo di capacità forniscono a esperti di paesi in via di sviluppo le 
informazioni di fondo e la formazione necessarie per agevolarne la partecipazione ai processi decisionali e di 
elaborazione delle politiche della commissione preparatoria per la CTBTO. Tale partecipazione è essenziale per affermare 
il carattere democratico e partecipativo del CTBT, che a sua volta funge da misura di rafforzamento della fiducia per 
ottenere il sostegno degli Stati non firmatari. 

Come elemento chiave della sensibilizzazione e dello sviluppo di capacità integrati, il segretariato assicura attività di 
istruzione e formazione intese a creare e mantenere le necessarie capacità per quanto riguarda gli aspetti tecnici, 
scientifici, giuridici e politici del CTBT e del relativo regime di verifica concentrandosi sugli Stati che non hanno firmato 
o ratificato il CTBT. Tali attività di istruzione e formazione richiedono sforzi e risorse interdivisionali e beneficiano 
inoltre della partecipazione di membri del gruppo di eminenti personalità e del sostegno di membri del CTBTO Youth 
Group. 

Obiettivi 

Le attività integrate di sensibilizzazione e di sviluppo di capacità della commissione preparatoria per la CTBTO mirano a: 

a)  contribuire all'universalizzazione del trattato; 

b)  migliorare le prospettive di entrata in vigore del CTBT; e 

c)  rafforzare e mantenere il sostegno al regime di verifica del CTBT. 
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Attività relative all'universalizzazione e all'entrata in vigore 

—  sviluppo di materiali e strumenti didattici online; 

—  azioni di formazione, seminari e convegni scientifici, diplomatici; 

—  partecipazione a grandi eventi dedicati a questioni legate alla non proliferazione e al disarmo. 

Attività volte a rafforzare e mantenere il sostegno al regime di verifica del CTBT 

—  sviluppo di software e infrastruttura; 

—  seminari tecnici; 

—  formazione sistematica per il software extended NDC-in-a-Box (eNIAB); 

—  sostegno all'integrazione del trattamento dei dati dell'IMS nelle reti sismiche nazionali e regionali; 

—  prestazione di assistenza tecnica correttiva sotto forma di attrezzature per i sistemi di sviluppo di capacità e relativa 
manutenzione o sostituzione. 

Risultati 

Migliori abilità e maggiore conoscenza con riferimento al CTBT e al relativo sistema di verifica e capacità operative del 
regime di verifica rafforzate. Gli Stati che devono firmare e/o ratificare il CTBT, compresi quelli di cui all'allegato 2 del 
CTBT, saranno resi edotti dei vantaggi del CTBT e del suo regime di verifica.  

  18CE0857
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DECISIONE (PESC) 2018/299 DEL CONSIGLIO 

del 26 febbraio 2018 

che promuove la rete europea di gruppi di riflessione indipendentin sulla non proliferazione e il 
disarmo a sostegno dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di 

distruzione di massa 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 28, paragrafo 1, e l'articolo 31, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Il 12 dicembre 2003, il Consiglio europeo ha adottato la strategia UE contro la proliferazione delle armi di 
distruzione di massa («strategia dell'UE contro la proliferazione delle ADM»), che nel capitolo III contiene un 
elenco di misure da adottare sia all'interno dell'Unione sia nei paesi terzi per combattere tale proliferazione. 

(2)  L'Unione sta attuando attivamente la strategia dell'UE contro la proliferazione delle ADM, attuando le misure 
elencate nel capitolo III della stessa, quale lo sviluppo delle necessarie strutture all'interno dell'Unione. 

(3)  L'8 dicembre 2008 il Consiglio ha adottato le sue conclusioni ed un documento intitolato «Nuove linee d'azione 
dell'Unione europea nella lotta alla proliferazione delle armi di distruzione di massa e relativi vettori» («nuove 
linee d'azione»), secondo cui la proliferazione delle armi di distruzione di massa («ADM») continua a costituire 
una delle maggiori sfide in materia di sicurezza e la politica di non proliferazione costituisce un aspetto 
essenziale della politica estera e di sicurezza comune (PESC). 

(4)  Nelle nuove linee d'azione il Consiglio invita le formazioni e gli organi competenti del Consiglio, la Commissione, 
le altre istituzioni e gli Stati membri a dare un seguito concreto a tale documento. 

(5)  Nelle nuove linee d'azione il Consiglio sottolinea che l'azione dell'Unione volta ad impedire la proliferazione 
potrebbe trarre vantaggio dal supporto fornito da una rete non governativa di non proliferazione, che riunisca le 
istituzioni di politica estera e i centri di ricerca specializzati nei settori strategici dell'Unione, pur appoggiandosi 
su reti utili già esistenti. Una siffatta rete potrebbe essere estesa alle istituzioni dei paesi terzi con i quali l'Unione 
svolge dialoghi specifici connessi alla non proliferazione. 

(6) Il 15 e il 16 dicembre 2005 il Consiglio europeo ha adottato la strategia dell'UE volta a combattere l'accumu­
lazione e il traffico illeciti di armi leggere e di piccolo calibro (SALW) e relative munizioni («strategia dell'UE sulle 
SALW»), che stabilisce gli orientamenti per l'azione dell'Unione nel settore delle SALW. Secondo la strategia 
dell'Unione sulle SALW l'accumulazione e il traffico illeciti di SALW e relative munizioni costituiscono una grave 
minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale. 

(7)  La strategia dell'UE sulle SALW include tra i suoi obiettivi la necessità di promuovere un multilateralismo efficace 
per sviluppare i meccanismi internazionali, regionali e all'interno dell'Unione e dei suoi Stati membri contro 
l'offerta e la diffusione destabilizzante delle SALW e relative munizioni. 

(8)  Il 26 luglio 2010, il Consiglio ha adottato la decisione 2010/430/PESC (1), che ha istituito la rete europea di 
gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione e ha disposto che l'attuazione tecnica di tale decisione 
debba essere effettuata dal consorzio dell'UE per la non proliferazione («consorzio»). 

(9)  La scelta del consorzio quale unico beneficiario di una sovvenzione è motivata, nella fattispecie, dalla volontà 
dell'Unione – appoggiata dagli Stati membri – di proseguire una proficua cooperazione con la rete europea di 
gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione, che contribuisce alla creazione di una cultura europea 
comune in materia di non proliferazione e disarmo, aiuta l'Unione ad elaborare e plasmare le proprie politiche in 
tali settori e contribuisce ad aumentare la visibilità dell'Unione. Il consorzio, che per sua natura deve la sua 
esistenza all'Unione e dipende interamente dal sostegno della stessa, effettua il finanziamento del 100 % 
necessario in questo caso. Il consorzio non dispone di risorse finanziarie indipendenti né dell'autorità giuridica 
necessaria per reperire altri fondi. Il consorzio ha inoltre istituito, oltre ai quattro gruppi di riflessione incaricati 
della gestione, una rete che riunisce oltre 70 gruppi di riflessione e centri di ricerca, raggruppando la quasi 
totalità delle competenze non governative in materia di non proliferazione e disarmo nell'Unione. 

(1) Decisione 2010/430/PESC del Consiglio, del 26 luglio 2010, che istituisce una rete europea di gruppi di riflessione indipendenti sulla 
non proliferazione a sostegno dell'attuazione della strategia UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa (GU L 202 del 
4.8.2010, pag. 5). 
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(10)  Il 10 marzo 2014 il Consiglio ha adottato la decisione 2014/129/PESC (1), che ha prorogato di tre anni la 
prosecuzione della promozione e del sostegno finanziario delle attività della rete europea di gruppi di riflessione 
indipendenti sulla non proliferazione e ha incaricato il consorzio dell'attuazione tecnica della decisione. 

(11)  Il 3 aprile 2017 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2017/632 (2), che ha stabilito la proroga della durata 
della decisione 2014/129/PESC per consentire il proseguimento dell'attuazione delle attività fino al 2 luglio 2017. 

(12)  Il 4 luglio 2017 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2017/1195 (3), che ha prorogato il periodo di 
attuazione della decisione 2014/129/PESC dal 3 luglio al 31 dicembre 2017 per consentire di organizzare, nel 
2017, una conferenza annuale di primaria importanza sulla non proliferazione e il disarmo, nonché di 
continuare a mantenere e aggiornare la piattaforma Internet del consorzio. 

(13)  I nomi della rete europea di gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione e del consorzio saranno 
adattati al fine di includere «disarmo», in linea con la raccomandazione contenuta nella risoluzione del 
Parlamento europeo del 27 ottobre 2016 sulla sicurezza nucleare e la non proliferazione, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

1. Al fine di contribuire all'attuazione rafforzata della strategia dell'UE contro la proliferazione delle ADM, fondata sui 
principi del multilateralismo, della prevenzione e della cooperazione efficaci con i paesi terzi, è prorogata di 42 mesi la 
prosecuzione della promozione e del sostegno delle attività della rete europea di gruppi di riflessione indipendenti sulla 
non proliferazione al fine di perseguire i seguenti obiettivi: 

a)  incoraggiare il dialogo politico e di sicurezza e le discussioni a lungo termine sulle misure volte a combattere la 
proliferazione di ADM e relativi vettori all'interno delle società civili, in particolare tra gli esperti, i ricercatori e gli 
accademici; 

b)  fornire ai partecipanti dei pertinenti organi preparatori del Consiglio l'opportunità di consultare la rete su questioni 
attinenti alla non proliferazione e al disarmo e consentire ai rappresentanti degli Stati membri di partecipare alle 
riunioni della rete; 

c)  costituire una base di partenza utile per l'azione svolta dall'Unione e dalla comunità internazionale in materia di non 
proliferazione e disarmo, in particolare fornendo relazioni e/o raccomandazioni ai rappresentanti dell'alto rappre­
sentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza («AR»); 

d)  contribuire a rafforzare la consapevolezza dei paesi terzi sulle sfide della proliferazione e del disarmo, nonché sulla 
necessità di agire in cooperazione con l'Unione e nel quadro di consessi multilaterali, in particolare le Nazioni Unite, 
al fine di prevenire, scoraggiare, bloccare e, se possibile, eliminare i programmi di proliferazione che causano 
preoccupazione a livello globale; 

e)  contribuire allo sviluppo di competenze e capacità istituzionale in materia di non proliferazione e disarmo 
nell'ambito dei gruppi di riflessione e dei governi nell'Unione e nei paesi terzi. 

2. Alla luce della strategia dell'UE sulle SALW, la portata delle attività della rete europea di gruppi di riflessione 
indipendenti sulla non proliferazione non si limita ad affrontare le questioni relative alle minacce connesse alla prolife­
razione delle ADM e relativi vettori, ma si occupa anche delle questioni relative alle armi convenzionali, comprese le 
SALW. L'inclusione delle questioni relative alle armi convenzionali nel settore di attività della rete offrirà uno strumento 
essenziale ai fini del dialogo e della formulazione di raccomandazioni riguardo all'azione dell'Unione in questo settore 
nel quadro dell'attuazione della strategia dell'UE sulle SALW e della politica dell'Unione sulle armi convenzionali. 

(1) Decisione 2014/129/PESC del Consiglio, del 10 marzo 2014, che promuove la rete europea di gruppi di riflessione indipendenti sulla 
non proliferazione a sostegno dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa (GU L 71 
del 12.3.2014, pag. 3). 

(2) Decisione (PESC) 2017/632 del Consiglio, del 3 aprile 2017, che modifica la decisione 2014/129/PESC che promuove la rete europea di 
gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione a sostegno dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle 
armi di distruzione di massa (GU L 90 del 4.4.2017, pag. 10). 

(3) Decisione (PESC) 2017/1195 del Consiglio, del 4 luglio 2017, che modifica la decisione 2014/129/PESC che promuove la rete europea 
di gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione a sostegno dell'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione 
delle armi di distruzione di massa (GU L 172 del 5.7.2017, pag. 14). 
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3. I progetti che saranno sostenuti dall'Unione contemplano le seguenti attività specifiche: 

a)  fornire gli strumenti per l'organizzazione di conferenze annuali di primaria importanza con paesi terzi e la società 
civile sulla non proliferazione e il disarmo al fine di discutere e identificare misure ulteriori per la lotta alla prolife­
razione di ADM e relativi vettori, e i correlati obiettivi del disarmo, e affrontare altresì le sfide connesse alle armi 
convenzionali, tra cui il contrasto del traffico illecito e dell'accumulazione eccessiva di SALW e relative munizioni. Le 
conferenze promuoveranno inoltre a livello internazionale la strategia dell'UE contro la proliferazione delle ADM e la 
strategia dell'UE sulle SALW, nonché il ruolo delle istituzioni dell'Unione e dei gruppi di riflessione dell'Unione in 
questo ambito, al fine di accrescere la visibilità delle politiche dell'Unione in materia e di presentare relazioni 
e/o raccomandazioni ai rappresentanti dell'AR; 

b)  fornire gli strumenti per l'organizzazione di riunioni consultive annuali tra rappresentanti delle istituzioni 
dell'Unione, rappresentanti gli Stati membri ed esperti accademici nella prospettiva di scambiare opinioni sulle più 
importanti questioni e gli sviluppi cruciali nel settore del disarmo, della non proliferazione e del controllo delle 
esportazioni di armi in vista della presentazione di relazioni e/o di raccomandazioni ai rappresentanti dell'AR; 

c)  fornire gli strumenti per l'organizzazione di un massimo di nove seminari ad hoc per esperti e operatori del settore 
sull'intera gamma di questioni connesse alla non proliferazione e al disarmo, riguardanti sia le armi non conven­
zionali che quelle convenzionali, in vista della presentazione di relazioni e/o di raccomandazioni ai rappresentanti 
dell'AR; 

d)  fornire gli strumenti per elaborare e pubblicare fino a 20 documenti programmatici che verteranno sui temi che 
rientrano nel mandato del consorzio e presenteranno opzioni politiche e/o operative; 

e)  fornire gli strumenti per continuare a gestire e sviluppare ulteriormente un servizio di help-desk in seno al consorzio 
che metta a disposizione competenze ad hoc su problemi inerenti all'intera gamma di questioni connesse alla non 
proliferazione e al disarmo, riguardanti sia le armi non convenzionali che quelle convenzionali, e fornisca risposte 
entro un termine di due-tre settimane, compresa l'elaborazione di un massimo di 18 documenti di esperti; 

f) fornire gli strumenti per proseguire la sensibilizzazione, l'istruzione e lo sviluppo di competenze e capacità istitu­
zionale in materia di non proliferazione e disarmo nell'ambito dei gruppi di riflessione e dei governi nell'Unione e 
nei paesi terzi attraverso: 

—  la manutenzione e l'ulteriore sviluppo di un corso di apprendimento elettronico (e-learning) che copra tutti gli 
aspetti pertinenti della non proliferazione e del disarmo, 

—  l'istituzione di un massimo di 36 tirocini in materia di non proliferazione e disarmo per laureati o giovani 
diplomatici provenienti dall'Unione e da paesi terzi, 

—  l'organizzazione di visite studio annuali a Bruxelles per i partecipanti al programma di borse di studio dell'ONU 
sul disarmo («Programme of Fellowships on Disarmament») al fine di promuovere e aumentare la visibilità delle 
politiche dell'Unione nei settori della non proliferazione, del disarmo e del controllo delle esportazioni di armi, 

—  lo sviluppo di un corso pilota di formazione finalizzato a sensibilizzare in merito ai rischi della proliferazione, 
compresi quelli derivanti dagli sviluppi scientifici e tecnologici, tra laureati e studenti di corsi post-universitari nel 
settore delle scienze naturali; 

g)  fornire gli strumenti per mantenere, gestire e sviluppare ulteriormente una piattaforma Internet e le relative reti 
sociali per facilitare i contatti, fornire un forum unico per la ricerca europea in materia di disarmo e non prolife­
razione, promuovere la rete europea di gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione, coinvolgere la 
comunità globale per la non proliferazione e il disarmo e promuovere le offerte educative del consorzio per quanto 
concerne sia le formazioni in loco che l'apprendimento elettronico. 

Una descrizione particolareggiata dei progetti figura nell'allegato. 

Articolo 2 

1. L'AR è responsabile dell'attuazione della presente decisione. 

2. L'attuazione sotto il profilo tecnico dei progetti che riguardano le attività di cui all'articolo 1, paragrafo 3, è 
realizzata dal consorzio, fondato sulla Fondation pour la Recherche Stratégique (FRS), sul Peace Research Institute 
Frankfurt (HSFK/PRIF), sull'International Institute for Strategic Studies (IISS), sullo Stockholm International Peace 
Research Institute (SIPRI), sull'Istituto Affari Internazionali (IAI) di Roma e sul Vienna Center for Disarmament and Non- 
Proliferation (VCDNP). Il consorzio svolge tale compito sotto la responsabilità dell'AR. A tal fine l'AR stabilisce le 
necessarie modalità con il consorzio. 
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3. Gli Stati membri e il servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) propongono priorità e temi di interesse specifico 
da valutare nell'ambito dei programmi di ricerca del consorzio, che saranno esaminati in documenti di lavoro e seminari, 
conformemente alle politiche dell'Unione. 

Articolo 3 

1. L'importo di riferimento finanziario per l'attuazione dei progetti che riguardano le attività di cui all'articolo 1, 
paragrafo 3, è pari a 4 507 004,70 EUR. 

2. Le spese finanziate con l'importo di cui al paragrafo 1 sono gestite in conformità delle procedure e delle norme 
applicabili al bilancio generale dell'Unione. 

3. La Commissione vigila sulla corretta gestione delle spese di cui al paragrafo 1. A tal fine essa conclude un accordo 
di finanziamento con il consorzio. L'accordo prevede che il consorzio assicuri la visibilità del contributo dell'Unione 
corrispondente alla sua entità. 

4. La Commissione si adopera per concludere l'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 3 il più presto possibile 
dopo l'entrata in vigore della presente decisione. Essa informa il Consiglio sulle eventuali difficoltà di detto processo e 
sulla data di conclusione dell'accordo. 

Articolo 4 

1. L'AR riferisce al Consiglio sull'attuazione della presente decisione sulla scorta di relazioni periodiche elaborate dal 
consorzio. Tali relazioni costituiscono la base della valutazione effettuata dal Consiglio. 

2. La Commissione riferisce sugli aspetti finanziari dei progetti di cui all'articolo 1, paragrafo 3. 

Articolo 5 

1. La presente decisione entra in vigore il giorno dell'adozione. 

2. La presente decisione cessa di produrre effetti decorsi 42 mesi dalla data di conclusione dell'accordo di 
finanziamento di cui all'articolo 3, paragrafo 3. 

Tuttavia, essa cessa di produrre effetti decorsi sei mesi dall'entrata in vigore se l'accordo di finanziamento non è concluso 
entro tale termine. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
F. MOGHERINI  
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ALLEGATO 

LA RETE EUROPEA DI GRUPPI DI RIFLESSIONE INDIPENDENTI SULLA NON PROLIFERAZIONE E IL 
DISARMO A SOSTEGNO DELL'ATTUAZIONE DELLA STRATEGIA DELL'UE CONTRO LA 
PROLIFERAZIONE DELLE ARMI DI DISTRUZIONE DI MASSA (STRATEGIA DELL'UE CONTRO LA 

PROLIFERAZIONE DELLE ADM) 

1.  Obiettivi 

Scopo della presente decisione è continuare ad attuare le «Nuove linee d'azione dell'Unione europea nella lotta 
alla proliferazione delle armi di distruzione di massa e relativi vettori» («Nuove linee d'azione») stabilite nelle 
conclusioni del Consiglio dell'8 dicembre 2008 quale approfondimento della strategia dell'UE del 2003 contro la 
proliferazione delle ADM. Ai sensi delle Nuove linee d'azione, nella sua lotta alla proliferazione delle ADM 
l'Unione potrebbe trarre vantaggio dal supporto fornito da una rete non governativa di gruppi di riflessione 
sulla non proliferazione. La rete dovrebbe raggruppare le istituzioni di politica estera e i centri di ricerca specia­
lizzati nei settori strategici dell'Unione. Una siffatta rete potrebbe essere estesa alle istituzioni dei paesi terzi con 
i quali l'Unione conduce dialoghi specifici connessi al disarmo e alla non proliferazione. 

Tale rete di gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione («rete») e il disarmo continuerebbe 
a incoraggiare il dialogo politico e di sicurezza e le discussioni a lungo termine sulle misure volte a combattere 
la proliferazione di ADM e relativi vettori e le correlate questioni del disarmo all'interno delle società civili, e più 
in particolare tra gli esperti, i ricercatori e gli accademici. 

L'attività della rete è estesa a questioni connesse con le armi convenzionali, SALW comprese, con particolare 
attenzione alle misure atte a proseguire l'attuazione della strategia dell'UE sulle SALW. La rete contribuirà ad 
apportare idee nuove sulle azioni dell'Unione in materia di armi convenzionali, ivi inclusi il traffico illecito e 
l'accumulazione eccessiva delle SALW e relative munizioni. Si tratta non solo della dimensione di reazione che 
interessa questioni di sicurezza ma anche di quella di prevenzione. La prevenzione del traffico illecito e non 
regolamentato di armi convenzionali, incluse le SALW, è stata riconosciuta come priorità dell'Unione nell'ambito 
del processo relativo al trattato sul commercio delle armi (ATT). 

La rete affronta inoltre tutti gli aspetti del controllo delle esportazioni connesse alle ADM o alle armi conven­
zionali, tra cui i prodotti a duplice uso, e le questioni concernenti la sicurezza spaziale. 

La rete punta a rafforzare la consapevolezza dei paesi terzi in merito alle sfide connesse alla proliferazione di 
ADM e di armi convenzionali, ivi inclusi il traffico illecito e l'accumulazione eccessiva di SALW e relative 
munizioni, attraverso pubblicazioni, riunioni, conferenze e progetti specifici di formazione e sensibilizzazione. 
Essa mira inoltre a rafforzare la consapevolezza della necessità di agire in cooperazione con l'Unione e nel 
quadro di consessi multilaterali, in particolare le Nazioni Unite, al fine di prevenire, scoraggiare, bloccare e, se 
possibile, eliminare i programmi di proliferazione che causano preoccupazione a livello globale, nonché il 
traffico illecito e l'accumulazione eccessiva di SALW e relative munizioni. 

L'Unione intende sostenere questa rete nel modo seguente: 

—  organizzando tre conferenze annuali di primaria importanza e, come evento a latere, dei «workshop di 
nuova generazione» in vista della presentazione di relazioni e/o di raccomandazioni ai rappresentanti 
dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza («AR»); 

—  organizzando tre riunioni consultive tra rappresentanti delle istituzioni dell'Unione, rappresentanti degli Stati 
membri ed esperti accademici nella prospettiva di scambiare opinioni sulle più importanti questioni e gli 
sviluppi cruciali nel settore del disarmo, della non proliferazione e del controllo delle esportazioni di armi in 
vista della presentazione di relazioni e/o di raccomandazioni ai rappresentanti dell'AR; 

—  organizzando un massimo di nove seminari ad hoc per esperti e operatori del settore sull'intera gamma di 
questioni connesse alla non proliferazione e al disarmo, riguardanti sia le armi non convenzionali che quelle 
convenzionali, in vista della presentazione di relazioni e/o di raccomandazioni ai rappresentanti dell'AR; 
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—  elaborando e pubblicando fino a 20 documenti programmatici, che verteranno sui temi che rientrano nel 
mandato del consorzio e presenteranno opzioni politiche e/o operative; 

—  continuando a gestire e sviluppare ulteriormente un servizio di help-desk in seno al consorzio che metta 
a disposizione competenze ad hoc su problemi inerenti all'intera gamma di questioni connesse alla non 
proliferazione e al disarmo, riguardanti sia le armi non convenzionali che quelle convenzionali, e fornisca 
risposte entro un termine compreso tra due e tre settimane, compresa l'elaborazione di un massimo di 18 
documenti di esperti; 

—  mantenendo e sviluppando ulteriormente un corso di apprendimento elettronico che copra tutti gli aspetti 
pertinenti della non proliferazione e del disarmo; 

—  istituendo un massimo di 36 tirocini in materia di non proliferazione e disarmo per laureati o giovani 
diplomatici provenienti dall'Unione e da paesi terzi; 

—  organizzando visite studio annuali a Bruxelles per i partecipanti al programma di borse di studio dell'ONU 
sul disarmo al fine di promuovere e aumentare la visibilità delle politiche dell'Unione nei settori della non 
proliferazione, del disarmo e del controllo delle esportazioni di armi; 

—  sviluppando un corso pilota di formazione finalizzato a sensibilizzare in merito ai rischi della proliferazione, 
compresi quelli derivanti dagli sviluppi scientifici e tecnologici, tra laureati e studenti di corsi post- 
universitari nel settore delle scienze naturali; 

—  mantenendo, gestendo e sviluppando ulteriormente una piattaforma Internet e le relative reti sociali per 
facilitare i contatti, offrire un forum unico per la ricerca europea in materia di disarmo e non proliferazione, 
promuovere la rete, coinvolgere la comunità globale per la non proliferazione e il disarmo e promuovere le 
offerte educative del consorzio per quanto concerne sia le formazioni in loco che l'apprendimento 
elettronico. 

2.  Organizzazione della rete 

La rete è aperta a tutti i gruppi di riflessione e gli istituti di ricerca competenti dell'Unione e degli Stati associati, 
nel pieno rispetto della diversità di opinione all'interno dell'Unione. Sarà coinvolta in tutte le attività del 
consorzio nella massima misura possibile, al fine di conferire ai suoi membri titolarità e visibilità. 

La rete continuerà a favorire i contatti all'interno della comunità di ricerca europea in materia di non prolife­
razione e disarmo, in particolare a raggiungere gli studiosi di scienze naturali che lavorano nel settore della 
sicurezza chimica, biologica, radiologica e nucleare (CBRN). Continuerà a facilitare i contatti tra esperti non 
governativi, rappresentanti degli Stati membri e istituzioni dell'Unione. La rete sarà pronta ad avviare un dialogo 
con soggetti non governativi di paesi terzi in linea con le strategie dell'UE contro la proliferazione delle ADM e 
sulle SALW. 

Il mandato della rete contempla la non proliferazione delle ADM e relativi vettori, il disarmo, le questioni 
relative alle armi convenzionali, incluse le SALW, nonché il controllo delle esportazioni di armi e la sicurezza 
spaziale. 

I partecipanti dei pertinenti organi preparatori del Consiglio (come i gruppi CONOP/CODUN e COARM) 
potranno consultare la rete su questioni connesse al disarmo e alla non proliferazione di armi non convenzionali 
e convenzionali, incluse le SALW, e i loro rappresentanti avranno facoltà di partecipare alle riunioni della rete, le 
quali, se fattibile, potranno essere organizzate consecutivamente a quelle dei gruppi di lavoro. 

La rete continuerà ad essere diretta dal consorzio dell'UE per la non proliferazione, formato da FRS, HSFK/PRIF, 
IISS, SIPRI, IAI e VCDNP, che sarà incaricato della gestione dei progetti, in stretta cooperazione con i rappre­
sentanti dell'AR. 

Il consorzio, in consultazione con i rappresentanti dell'AR e gli Stati membri, inviterà i partecipanti esperti nelle 
politiche in materia di non proliferazione e disarmo nel settore delle ADM e delle armi convenzionali, 
a seminari di esperti e conferenze annuali di primaria importanza nonché a condividere on line le loro pubbli­
cazioni e attività su un sito dedicato. Il consorzio contribuirà inoltre allo sviluppo di competenze in materia di 
non proliferazione e disarmo a favore dei funzionari e degli accademici sia dell'Unione che al di fuori di essa. 
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3.  Descrizione dei progetti 

3.1.  Progetto 1: Organizzazione di una conferenza annuale di primaria importanza con una relazione e/o raccomandazioni 

3.1.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

Le conferenze annuali di primaria importanza sulla non proliferazione e il disarmo, con la partecipazione di 
esperti governativi, gruppi di riflessione indipendenti e altri specialisti del mondo accademico dell'Unione e degli 
Stati associati nonché dei paesi terzi, discuteranno e identificheranno misure ulteriori per la lotta alla prolife­
razione di ADM e relativi vettori, e i correlati obiettivi di disarmo, e affronteranno altresì le sfide connesse alle 
armi convenzionali, tra cui il contrasto del traffico illecito e dell'accumulazione eccessiva di SALW e relative 
munizioni. In quanto evento faro del progetto, la conferenza annuale continuerà ad accrescere la consapevolezza 
in merito alla strategia dell'UE contro la proliferazione delle ADM, alla strategia sulle SALW nonché alle Nuove 
linee d'azione e agli sforzi di attuazione delle stesse da parte delle istituzioni. 

Le conferenze annuali serviranno anche a promuovere il ruolo e la coesione dei gruppi di riflessione europei 
specializzati in settori connessi alla non proliferazione e al disarmo e contribuiranno a potenziare le capacità 
degli stessi e di altre istituzioni, anche in regioni del mondo sprovviste di competenze molto approfondite in 
materia di disarmo e non proliferazione. 

Le conferenze annuali e le eventuali riunioni preparatorie affronteranno questioni connesse al disarmo e alla 
non proliferazione che siano di attualità per i lavori del servizio europeo per l'azione esterna (SEAE). Sulla base 
di tali discussioni e di altri lavori sotto la supervisione del consorzio, saranno elaborate relazioni di taglio 
programmatico congiuntamente ad una serie di raccomandazioni ai rappresentanti dell'AR imperniate 
sull'azione. La relazione sarà distribuita alle istituzioni competenti dell'Unione e agli Stati membri, e sarà resa 
disponibile on line. 

3.1.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

— Mantenimento di una conferenza internazionale di primaria importanza a guida europea sulla non prolife­
razione e il disarmo che resterà il contesto chiave per promuovere la discussione strategica delle misure di 
lotta alla proliferazione di ADM e relativi vettori e dei correlati obiettivi di disarmo per affrontare le sfide 
connesse alle armi convenzionali, tra cui il contrasto del traffico illecito e dell'accumulazione eccessiva di 
SALW e relative munizioni; 

—  aumento della visibilità e della conoscenza delle politiche dell'Unione contro la proliferazione di ADM e 
SALW e nell'ambito dell'azione CBRN tra i funzionari dei governi, il mondo accademico e la società civile 
dei paesi terzi; 

— promozione del ruolo e della coesione della rete e del ruolo dell'Unione in questo settore nonché consoli­
damento delle competenze in materia di non proliferazione nei paesi in cui sono insufficienti, incluso nei 
paesi terzi; 

— presentazione di relazioni con taglio programmatico e/o raccomandazioni imperniate sull'azione, che miglio­
rerebbero l'attuazione della strategia dell'UE contro la proliferazione delle ADM e della strategia sulle SALW 
e costituirebbero una base di partenza utile per l'azione svolta dall'Unione e dalla comunità internazionale in 
materia di non proliferazione e di armi convenzionali; 

—  aumento della consapevolezza e della conoscenza delle istituzioni dell'Unione, degli Stati membri, della 
società civile e dei paesi terzi in merito alle minacce connesse alle ADM e relativi vettori, ai fini di una 
migliore capacità di previsione. 

3.1.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede l'organizzazione di tre conferenze annuali di primaria importanza, con eventuali riunioni 
preparatorie, e la preparazione delle connesse relazioni e/o raccomandazioni: 

—  una conferenza annuale di un giorno e mezzo a Bruxelles, con la partecipazione di un massimo di 300 
esperti dei gruppi di riflessione, del mondo accademico e dei governi dell'Unione, degli Stati associati e dei 
paesi terzi, specializzati nelle questioni connesse alla non proliferazione, al disarmo, al controllo delle armi e 
alle armi convenzionali, comprese le SALW; 

—  attenzione allo sviluppo degli specialisti di «nuova generazione», anche al di fuori dell'Europa e nell'America 
del Nord, che saranno invitati ad una giornata supplementare prima o dopo la conferenza per una 
formazione specializzata e contatti con le competenti istituzioni dell'Unione; 
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—  relazioni di taglio programmatico e/o raccomandazioni imperniate sull'azione che migliorerebbero 
l'attuazione delle strategie dell'UE sulle ADM e sulle SALW. 

3.2.  Progetto 2: Organizzazione di riunioni consultive annuali dell'Unione 

3.2.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede l'organizzazione di tre riunioni consultive annuali con la preparazione delle connesse 
relazioni e/o raccomandazioni. I seminari dovrebbero affrontare le sfide, sia a breve che a medio termine, cui è 
confrontata l'Unione nei settori della non proliferazione e del disarmo, in particolare delle ADM e relativi 
vettori, delle armi convenzionali incluse le SALW, dei nuovi tipi di armi e vettori. I seminari dovrebbero inoltre 
offrire ai decisori dell'Unione la possibilità di concentrarsi su sfide e tendenze a più lungo termine nel settore 
della non proliferazione e del disarmo nonché su altre questioni pertinenti, che esulano dalla loro ordinaria 
attività quotidiana. 

Le riunioni consultive serviranno anche a rafforzare la coesione dei gruppi di riflessione europei specializzati in 
settori connessi alla non proliferazione e al disarmo e contribuiranno a potenziare le capacità in questi settori, 
specialmente nelle regioni dell'Unione in cui le competenze in materia di disarmo e non proliferazione sono 
perfezionabili. 

3.2.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Scambio di informazioni e analisi sulle attuali tendenze della proliferazione tra responsabili delle politiche ed 
esperti del mondo accademico degli Stati membri e personale specializzato del SEAE e delle altre istituzioni 
dell'Unione; 

— discussione su migliori modalità e strumenti da esperire per attuare le politiche dell'Unione contro la prolife­
razione; 

—  riscontri costruttivi forniti all'Unione da parte di gruppi di riflessione indipendenti dell'Unione sulle sue 
strategie contro la proliferazione delle ADM e delle SALW, nonché proposte rivolte ai gruppi di riflessione 
da parte di operatori del settore sui temi strategici più importanti per la ricerca futura; 

—  individuazione di questioni pertinenti in materia di non proliferazione e disarmo per le relazioni di taglio 
programmatico; 

—  elaborazione di relazioni di taglio programmatico congiuntamente a una serie di raccomandazioni 
imperniate sull'azione per i rappresentanti dell'AR. 

3.2.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede l'organizzazione di tre riunioni consultive annuali con la preparazione delle connesse 
relazioni e/o raccomandazioni. Il programma di tali eventi è preparato in stretta cooperazione con i gruppi 
PESC del Consiglio competenti in materia di non proliferazione e di disarmo (CODUN/CONOP) e di controllo 
delle esportazioni di armi (COARM). Le riunioni dovrebbero affrontare le sfide a breve e medio termine che si 
pongono all'Unione in materia di non proliferazione e di disarmo nelle seguenti categorie di armi: ADM e 
relativi vettori, armi convenzionali, incluse le SALW, e nuovi tipi di armi e vettori. 

Le riunioni consultive annuali, della durata di un giorno e mezzo, consentono la partecipazione di un massimo 
di 100 persone appartenenti a gruppi di riflessione dell'Unione, degli Stati membri e delle istituzioni 
dell'Unione, specializzate nelle questioni connesse alla non proliferazione e alle armi convenzionali, SALW 
comprese. Tali seminari dovrebbero assolvere soprattutto una funzione consultiva tra i gruppi di riflessione 
dell'Unione sulla non proliferazione e il disarmo, l'Unione e gli Stati membri. Le riunioni consultive annuali 
dovrebbero tenersi a Bruxelles. 

3.3.  Progetto 3: Organizzazione di seminari ad hoc 

3.3.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede l'organizzazione di un massimo di nove seminari di esperti ad hoc, con la preparazione delle 
connesse relazioni e/o raccomandazioni. Questi seminari dovrebbero assolvere, in particolare, una funzione 
consultiva tra i gruppi di riflessione dell'Unione sulla non proliferazione, l'Unione europea e gli Stati membri, su 
una base ad hoc, allo scopo di affrontare eventi salienti e opzioni strategiche dell'Unione, nonché di offrire ai 
gruppi di riflessione dell'Unione, agli Stati membri dell'UE e alle istituzioni dell'Unione la possibilità di 
raggiungere destinatari all'interno e all'esterno dell'Unione. 
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3.3.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Scambio di informazioni e analisi sulle attuali tendenze della proliferazione tra responsabili delle politiche ed 
esperti del mondo accademico degli Stati membri e personale specializzato del SEAE e delle altre istituzioni 
dell'Unione; 

— discussione su migliori modalità e strumenti da esperire per attuare le politiche dell'Unione contro la prolife­
razione; 

—  riscontri costruttivi forniti all'Unione da parte di gruppi di riflessione indipendenti dell'Unione sulle sue 
strategie contro la proliferazione delle ADM e delle SALW, nonché proposte rivolte ai gruppi di riflessione 
da parte di operatori del settore sui temi strategici più importanti per la ricerca futura; 

—  individuazione di questioni pertinenti in materia di non proliferazione e disarmo per le relazioni di taglio 
programmatico; 

— elaborazione di relazioni di taglio programmatico congiuntamente a una serie di raccomandazioni ai rappre­
sentanti dell'AR imperniate sull'azione. Le relazioni sarebbero distribuite alle istituzioni competenti 
dell'Unione e degli Stati membri. 

3.3.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede l'organizzazione di un massimo di nove seminari di esperti ad hoc, con la preparazione delle 
connesse relazioni e/o raccomandazioni. I seminari ad hoc, di durata fino a due giorni, consentono la parteci­
pazione di un massimo di 45 persone, da stabilire caso per caso. 

3.4.  Progetto 4: Pubblicazioni 

3.4.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

—  Fornire informazioni e analisi, principalmente da parte di esperti, ricercatori e accademici, che riguardino 
questioni attinenti alla non proliferazione delle AMD e relativi vettori, alle armi convenzionali, comprese le 
SALW, e al disarmo e che contribuiscano a un dialogo politico e di sicurezza su tali questioni; 

—  fornire ai partecipanti ai pertinenti organi preparatori del Consiglio una risorsa che consenta loro di 
arricchire le discussioni sulle politiche e sulle prassi dell'Unione in materia di non proliferazione, controllo 
delle armi e disarmo; 

—  fornire idee, informazioni e analisi che possano contribuire all'elaborazione di azioni di non proliferazione, 
controllo delle armi e disarmo a livello dell'Unione. 

3.4.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Rafforzamento del dialogo politico e di sicurezza sulle misure volte a combattere la proliferazione delle 
ADM e relativi vettori, sul controllo delle armi e sul disarmo, principalmente da parte di esperti, ricercatori 
ed accademici; 

—  maggiore consapevolezza, conoscenza e comprensione nella società civile, in particolare nella più ampia rete 
dell'Unione di gruppi di riflessione indipendenti sulla non proliferazione, e nei governi delle questioni 
concernenti le politiche dell'Unione in materia di non proliferazione, controllo delle armi e disarmo; 

—  proposta di opzioni politiche e/o operative all'AR, alle istituzioni dell'Unione e agli Stati membri; 

—  elaborazione di azioni di non proliferazione, controllo delle armi e disarmo a livello dell'Unione sostenuta 
attraverso idee, informazioni e analisi. 

3.4.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto mira a elaborare e pubblicare fino a 20 documenti programmatici. Questi saranno redatti o commis­
sionati dal consorzio e non riflettono necessariamente le posizioni delle istituzioni dell'Unione o degli Stati 
membri. I documenti programmatici verteranno sui temi che rientrano nel mandato del consorzio. Ogni 
documento inquadrerà opzioni politiche e/o operative. Tutti i documenti programmatici saranno pubblicati sul 
sito del consorzio 
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3.5.  Progetto 5: Gestione e ulteriore sviluppo del servizio di help-desk 

3.5.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

Il proseguimento della gestione e l'ulteriore sviluppo, in seno al consorzio, del servizio di help-desk che mette 
a disposizione competenze ad hoc su problemi inerenti all'intera gamma di questioni connesse alla non prolife­
razione e al disarmo, riguardanti sia le armi non convenzionali che quelle convenzionali, informeranno e facili­
teranno l'elaborazione dell'azione strategica dell'Unione in relazione a temi specifici e urgenti. 

3.5.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Gestione delle domande di ricerca ad hoc, con risposte entro un termine di due-tre settimane, su questioni 
specifiche chieste dal SEAE; 

—  promozione del dialogo ad hoc su temi specifici tra i gruppi di riflessione del consorzio e il SEAE; 

—  conseguente rafforzamento della base di conoscenze per le discussioni in corso nell'Unione sulle questioni 
relative alla non proliferazione; 

—  concessione al SEAE del completo accesso alle competenze e alle risorse dedicate alla ricerca del consorzio 
per richieste a breve termine e occasionali. 

3.5.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto fornirà al SEAE e ai competenti gruppi di lavoro del Consiglio, entro due-tre settimane dalla richiesta 
del SEAE, fino a 18 documenti di esperti di 5-10 pagine su questioni attuali connesse alla non proliferazione e 
al disarmo. I documenti si baseranno su una rassegna della letteratura accademica e dei documenti principali 
esistenti (ricerca non originale). I possibili argomenti alla luce dell'agenda internazionale, dei prossimi eventi 
dell'Unione e dei documenti strategici dell'Unione saranno individuati attraverso discussioni con il SEAE. Il SEAE 
può richiedere tale servizio a) tramite un documento; e/o b) mediante una riunione informativa con i gruppi 
CONOP o COARM; e/o c) con il contributo a distanza di un esperto quando è necessario un parere urgente. 

3.6.  Progetto 6: apprendimento elettronico 

3.6.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

—  Sviluppare le competenze della prossima generazione di accademici e responsabili nei settori della non 
proliferazione e del disarmo; 

—  approfondire ulteriormente la conoscenza delle politiche dell'Unione in materia di non proliferazione e 
disarmo nell'Unione e nei paesi terzi; 

—  contribuire alle iniziative mondiali intese a promuovere l'educazione alla non proliferazione e al disarmo; 

—  rinnovare e ampliare le competenze sulle questioni connesse alle ADM e alle SALW all'interno dell'Unione e 
nei paesi partner; 

—  fornire, alle istituzioni dell'Unione, agli Stati membri e alla rete europea di gruppi di riflessione, conoscenze 
ad hoc e aggiornate sull'intera gamma di controlli delle armi non convenzionali e convenzionali. 

3.6.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Manutenzione e ottimizzazione di un corso di apprendimento elettronico completo che copra tutti gli 
aspetti pertinenti della non proliferazione e del disarmo; 

—  attività di sensibilizzazione e assistenza per educatori e formatori affinché utilizzino le risorse didattiche 
dell'Unione in materia di non proliferazione e disarmo; 

—  sostegno per l'integrazione delle risorse di apprendimento elettronico dell'Unione nei programmi di master 
universitari; 

—  associazione di apprendimento elettronico e formazione in aula nell'ambito della formazione ideata dal 
consorzio per sensibilizzare alla questione della proliferazione («apprendimento misto») 

—  conoscenza più approfondita delle politiche dell'Unione in materia di non proliferazione e disarmo 
nell'Unione e nei paesi terzi; 
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—  fornitura di una risorsa didattica aperta e costantemente aggiornata a tutti gli attori impegnati nella ricerca e 
nella programmazione in materia di non proliferazione; 

—  sviluppo di ulteriore contenuto online per migliorare il piano di formazione e per offrire essenziali 
conoscenze di sostegno ai responsabili e agli accademici che si occupano di non proliferazione. 

3.6.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto sarà incentrato sulla diffusione e sull'utilizzo a livello mondiale dello strumento di apprendimento 
elettronico, che è stato sviluppato ai sensi della decisione 2014/129/PESC. 

A tal fine, la facilità d'uso del sito di apprendimento elettronico e della relativa sezione «Certificati» sarà 
continuamente migliorata sulla base dei riscontri dei partecipanti e della valutazione del comportamento degli 
utenti realizzata mediante vari strumenti statistici. Particolare attenzione sarà rivolta all'aggiornamento 
dell'offerta di apprendimento elettronico per gli utenti con deficit visivo o uditivo, al fine di agevolare un 
utilizzo del corso privo di impedimenti e di consentire la partecipazione di un massimo di utenti potenziali. 
Inoltre, l'intelligibilità dell'intero corso sarà migliorata mediante una revisione linguistica completa effettuata da 
specialisti di lingua madre inglese. 

Tutte le 15 unità didattiche saranno aggiornate per fornire agli studenti i fatti e le cifre più attuali. Le attività di 
sensibilizzazione e di sostegno rivolte agli istituti didattici consentiranno di integrare facilmente l'apprendimento 
elettronico nei programmi di master universitari e nelle altre offerte didattiche e promuoveranno l'utilizzo 
a livello mondiale del corso di apprendimento elettronico. 

Fino a 5 unità didattiche supplementari saranno create e avviate tra il 2018 e il 2020. Il contenuto aggiuntivo 
dell'apprendimento elettronico sarà elaborato in stretta consultazione con il SEAE e gli Stati membri dell'UE e 
può rientrare in una delle seguenti categorie: 

a)  unità di apprendimento avanzato: sviluppa il contenuto del corso esistente e fornisce conoscenze più 
approfondite 

b)  unità di apprendimento pratico: si concentra sulle questioni pratiche relative all'attuazione dei regimi di non 
proliferazione o di controllo delle esportazioni 

c)  unità di apprendimento accademico: fornisce riflessioni teoriche sulla non proliferazione e sul disarmo 

d)  unità di apprendimento di sostegno: apporta conoscenze essenziali per comprendere meglio l'ampia 
problematica della non proliferazione e del disarmo (ad esempio gli aspetti giuridici, finanziari o etici). 

e)  unità di apprendimento su misura: affianca specifiche formazioni in aula ed è utilizzata in combinazione con 
tali formazioni («apprendimento misto»). 

3.7.  Progetto 7: Tirocini 

3.7.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

—  Sviluppare le competenze della prossima generazione di accademici e responsabili delle politiche e della 
programmazione in materia di non proliferazione; 

—  rafforzare la comprensione e la titolarità delle politiche dell'Unione in materia di non proliferazione e 
disarmo in tutta l'Unione; 

—  diffondere e migliorare la conoscenza delle politiche dell'Unione in materia di SALW e ADM nei paesi terzi; 

—  creare reti di esperti emergenti a livello regionale, laddove l'Unione ha forti interessi nel settore della non 
proliferazione; 

— potenziare lo sviluppo di competenze all'interno della rete europea di gruppi di riflessione sulla non prolife­
razione e il disarmo; 

—  rinnovare e ampliare le competenze sulle questioni connesse alle ADM e alle SALW all'interno dell'Unione e 
nei paesi partner; 

3.7.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Rafforzamento delle competenze della prossima generazione di accademici e responsabili nelle politiche e 
nella programmazione in materia di non proliferazione; 

—  conoscenza più approfondita delle politiche dell'Unione in materia di non proliferazione e disarmo 
nell'Unione; 
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—  migliore comprensione di strategie, politiche e approcci dell'Unione alla non proliferazione nei paesi terzi; 

—  creazione di una rete di giovani operatori e accademici e agevolazione della cooperazione sul piano pratico; 

—  potenziamento dello sviluppo di competenze relative alle politiche dell'Unione nei settori delle ADM e delle 
SALW all'interno della rete. 

3.7.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede l'organizzazione di tirocini europei, di durata fino a tre mesi, in materia di non proliferazione 
e disarmo per un numero massimo di 36 laureati o giovani diplomatici. I tirocini saranno istituiti, monitorati e 
documentati dal consorzio e comprenderanno conferenze, sessioni di dibattito, letture strutturate e integrazione 
di progetti. 

Tutti gli istituti appartenenti alla rete sono ammissibili quali istituti ospitanti. 30 dei 36 tirocini sono riservati 
a candidati europei, mentre i 6 tirocini rimanenti sono rivolti a candidati non europei provenienti idealmente 
dall'Asia meridionale, dall'Asia orientale, dal Medio oriente e dall'Africa settentrionale. 

Tutti i tirocinanti saranno invitati – per quanto possibile – alle conferenze e ai seminari organizzati dal 
consorzio che si svolgono durante il loro tirocinio. 

3.8.  Progetto 8: Visita studio dell'Unione per i partecipanti al programma di borse di studio dell'ONU sul disarmo 

3.8.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

—  Approfondire ulteriormente la conoscenza e assicurare la visibilità delle politiche dell'Unione in materia di 
non proliferazione e disarmo nei paesi terzi; 

—  rinnovare e ampliare le competenze sulle questioni connesse alle ADM e alle SALW nei paesi terzi, in 
particolare informando in merito alle opportunità create dai programmi dell'Unione per lo sviluppo di 
competenze in settori quali il controllo delle esportazioni di armi, la non proliferazione, il disarmo e la 
riduzione dei rischi CBRN; 

— sostenere gli sforzi delle Nazioni Unite volti ad accrescere l'educazione al disarmo e a promuovere il multila­
teralismo. 

3.8.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Conoscenza più approfondita e visibilità delle politiche dell'Unione in materia di non proliferazione e 
disarmo nei paesi terzi; 

—  competenze rafforzate sulle questioni connesse alle ADM e alle SALW nei paesi partner; 

—  maggiore educazione al disarmo promossa dalle Nazioni Unite. 

3.8.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto comprende l'organizzazione di una visita studio annuale di 2-3 giorni a Bruxelles per i partecipanti 
al programma di borse di studio dell'ONU sul disarmo, compreso un seminario con oratori provenienti dalle 
istituzioni dell'Unione ed esperti della rete del consorzio, e una vista a luoghi rilevanti. La visita sarà 
programmata in modo tale che si svolga nell'ambito della componente europea del programma di borse di 
studio, di norma prima dell'Assemblea generale dell'ONU. 

3.9.  Progetto 9: Formazione per sensibilizzare alla questione della proliferazione 

3.9.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

—  Informare il settore delle scienze naturali e altri settori pertinenti in merito ai rischi di proliferazione delle 
ADM associati a determinati materiali, software e tecnologie, e ai trattati e meccanismi internazionali in 
materia; 

—  sviluppare le competenze di tali gruppi per la creazione, nelle loro istituzioni, di sistemi interni di 
conformità volti a controllare i flussi di tecnologie sensibili e la sicurezza dei materiali; 

—  fornire alle istituzioni dell'Unione, agli Stati membri e alla rete dell'Unione sulla non proliferazione nuove 
idee in merito agli sviluppi tecnologici e al loro potenziale impatto sulla non proliferazione. 
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3.9.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Rafforzamento delle competenze della prossima generazione di accademici di scienze naturali e altri settori 
pertinenti in materia di strumenti e politiche di non proliferazione; 

— contributo agli obiettivi della politica di non proliferazione dell'Unione attraverso una maggiore consape­
volezza dei rischi di proliferazione nelle discipline che presentano significativi rischi di proliferazione e negli 
sviluppi tecnologici; 

—  associazione di apprendimento a distanza (apprendimento elettronico) e formazione in loco («apprendimento 
misto»). 

3.9.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

Il progetto prevede lo sviluppo di un corso pilota per sensibilizzare ai rischi di proliferazione i laureati e gli 
studenti post-universitari nel settore delle scienze naturali e in altri settori pertinenti. A tal fine si renderebbe 
necessaria l'elaborazione di uno specifico programma di formazione rivolto a due diverse tipologie di pubblico  
(ad esempio nei settori biomedico, nucleare o dell'ingegneria) e la realizzazione di un corso pilota per ciascuno 
di tali gruppi destinatari. 

3.10.  Progetto 10: Gestione di una piattaforma su Internet 

3.10.1.  O b i e t t i v i  d e l  p r o g e t to  

La manutenzione e lo sviluppo di un sito Internet agevolerà i contatti intersessionali tra le riunioni della rete e 
promuoverà il dialogo sulla ricerca tra gruppi di riflessione sulla non proliferazione. Le istituzioni dell'Unione e 
gli Stati membri potrebbero inoltre beneficiare di un sito Internet dedicato in cui i partecipanti della rete sono 
liberi di scambiare informazioni, di mettere in comune le idee e di pubblicare i loro studi sulla non prolife­
razione delle ADM e relativi vettori nonché sulle armi convenzionali, comprese le SALW. Il progetto fornirà una 
verifica on line degli eventi e una finestra per la ricerca europea. Esso contribuirà alla diffusione efficace dei 
risultati della ricerca all'interno della comunità dei gruppi di riflessione e tra gli ambienti governativi. Ciò 
contribuirà ad una migliore previsione e conoscenza delle minacce legate alla proliferazione delle ADM e relativi 
vettori e alle armi convenzionali, ivi inclusi il traffico illecito e l'accumulazione eccessiva delle SALW e relative 
munizioni. 

3.10.2.  R i s u l t a t i  d e l  p r o g et t o  

—  Gestione di una piattaforma in cui i gruppi di riflessione sulla non proliferazione possono costantemente 
scambiare idee ed analisi indipendenti sulla proliferazione delle ADM e sulle questioni connesse alle armi 
convenzionali, incluse le SALW; 

—  ampliamento, gestione e aggiornamento della rete esistente di gruppi di riflessione indipendenti; 

—  promozione di una migliore comprensione delle strategie dell'UE contro la proliferazione delle ADM e sulle 
SALW nella società civile e garanzia di un'interfaccia tra l'Unione e la rete dei gruppi di riflessione; 

—  scaricamento gratuito e a titolo permanente dei documenti delle riunioni della rete e dei gruppi di riflessione 
indipendenti che desiderano mettere a disposizione i risultati della ricerca senza compenso finanziario; 

—  maggiore consapevolezza e conoscenza, da parte delle istituzioni dell'Unione, degli Stati membri, della 
società civile e dei paesi terzi, delle minacce connesse alle armi convenzionali, alle ADM e relativi vettori ai 
fini di una migliore capacità di previsione. 

3.10.3.  D e s c r i z i o n e  d e l  p r o g e t to  

—  Si potrebbe sviluppare il ricorso a una tecnologia di tipo «reti sociali», se fattibile e opportuna, in modo da 
permettere la comunicazione e lo scambio d'informazioni attivi on line tra i partecipanti della rete in un 
ambiente conosciuto. 

—  Il consorzio incaricato del progetto sarà responsabile del web-hosting, della progettazione e della 
manutenzione tecnica del sito. 

—  Le politiche dell'Unione sulle questioni connesse alla non proliferazione di ADM e alle armi convenzionali, 
incluse le SALW, saranno costantemente seguite e sostenute da una documentazione appropriata. 
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—  Le pubblicazioni del consorzio saranno promosse e sostenute da archivi storici specifici. 

—  Le conferenze organizzate dal consorzio saranno promosse e diffuse tramite il sito (documenti preparatori, 
ordini del giorno, presentazioni, filmati delle sedute pubbliche ove opportuno). 

—  Il corso di apprendimento elettronico del consorzio sarà disponibile sul sito web. Un accesso intranet sarà 
sviluppato appositamente per i membri della rete e i funzionari dell'Unione (strumento integrato per il corso 
di apprendimento elettronico). 

—  Pagine speciali di approfondimento saranno pubblicate con cadenza bimestrale su questioni di attualità 
connesse alla non proliferazione di ADM e alle armi convenzionali, incluse le SALW. 

4.  Durata 

La durata totale stimata dell'attuazione dei progetti è di 42 mesi. 

5.  Beneficiari 

5.1.  Beneficiari diretti 

I progetti proposti sono utili ai fini della PESC e contribuiscono a conseguire gli obiettivi strategici stabiliti dalle 
strategie dell'UE contro la proliferazione delle ADM e sulle SALW. 

5.2.  Beneficiari indirett 

Sono beneficiari indiretti dei progetti: 

a)  i gruppi di riflessione indipendenti e gli ambienti accademici dell'Unione e dei paesi terzi specializzati nelle 
questioni connesse alla non proliferazione, al disarmo e alle armi convenzionali, comprese le SALW; 

b) le istituzioni dell'Unione, inclusi gli istituti didattici, gli studenti e ogni altro destinatario del corso di appren­
dimento elettronico; 

c)  gli Stati membri; 

d)  i paesi terzi. 

6.  Partecipanti terzi 

I progetti saranno totalmente finanziati dalla presente decisione. Gli esperti della rete si possono considerare 
partecipanti terzi. Essi lavoreranno conformemente alle rispettive norme. 

7.  Comitato direttivo 

Il comitato direttivo per tale progetto sarà composto da rappresentanti dell'AR e da uno dell'ente incaricato 
dell'attuazione di cui al punto 8 del presente allegato. Il comitato direttivo esaminerà l'attuazione della presente 
decisione periodicamente, almeno una volta l'anno, anche facendo uso dei mezzi elettronici di comunicazione. 

8.  Ente incaricato dell'attuazione 

L'attuazione tecnica della presente decisione è affidata al consorzio, che espleterà le sue funzioni sotto il 
controllo dell'AR. Nello svolgimento delle sue attività il consorzio coopererà con l'AR, gli Stati membri e gli altri 
Stati parti, nonché con le organizzazioni internazionali, se del caso.  

  18CE0858
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2018/300 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 gennaio 2018 

relativa alla conformità della proposta congiunta presentata dagli Stati membri interessati 
concernente l'estensione del corridoio merci ferroviario Atlantico all'articolo 5 del regolamento  

(UE) n. 913/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio 

[notificata con il numero C(2018) 51] 

(I testi in lingua francese, portoghese, spagnola e tedesca sono i soli facenti fede) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 913/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, relativo alla rete 
ferroviaria europea per un trasporto merci competitivo (1), in particolare l'articolo 5, paragrafo 6, 

considerando quanto segue: 

(1)  Conformemente all'articolo 5, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 913/2010, i ministeri competenti in materia 
di trasporto ferroviario della Germania, della Spagna, della Francia e del Portogallo hanno inviato alla 
Commissione una lettera di intenti, ricevuta il 6 marzo 2017. Tale lettera comprendeva una proposta di 
estensione del corridoio merci ferroviario Atlantico al terminale di Valongo, a Saragozza, a La Rochelle e 
a Nantes St Nazaire. 

(2)  La Commissione ha esaminato la proposta a norma dell'articolo 5, paragrafo 6, del regolamento e la ritiene 
conforme all'articolo 5 dello stesso regolamento per i motivi esposti di seguito. 

(3)  La proposta tiene conto dei criteri di cui all'articolo 4 del regolamento. Le estensioni del corridoio merci 
ferroviario riguardano i territori di tre Stati membri (Spagna, Francia e Portogallo), mentre in totale gli Stati 
membri partecipanti al corridoio restano quattro. I nuovi collegamenti miglioreranno l'integrazione del corridoio 
merci ferroviario con gli altri modi di trasporto. Le estensioni creeranno a Saragozza un nuovo collegamento con 
il corridoio merci ferroviario Mediterraneo; è assicurata la coerenza di entrambi i corridoi merci ferroviari, 
nonché la loro coerenza con la RTE-T. Le estensioni sono coerenti con la rete RTE-T poiché quelle a Saragozza e 
a Nantes St Nazaire si trovano sulla rete centrale, quella a La Rochelle fa parte della rete globale e quella al 
terminale di Valongo rientra nella zona servita dal nodo centrale di Porto. 

(4)  Dallo studio sul mercato dei trasporti eseguito dal comitato di gestione del corridoio merci ferroviario emerge 
che le estensioni dovrebbero comportare un aumento del volume del trasporto ferroviario internazionale lungo il 
corridoio merci ferroviario Atlantico e un costante incremento della quota modale del trasporto ferroviario. Tale 
trasferimento modale apporterà considerevoli vantaggi socioeconomici riducendo le emissioni di carbonio e la 
congestione stradale. Il collegamento al corridoio merci ferroviario Mediterraneo a Saragozza farà sì che le 
comunità autonome di Aragona e Navarra si aggiungano alla zona servita dal corridoio. Lo studio di mercato ha 
stimato che le estensioni contribuiranno allo sviluppo del traffico merci ferroviario portando la sua quota modale 
tra il Portogallo e le tre comunità autonome spagnole di Madrid, Navarra e Aragona dal 28 % registrato nel 2010 
al 60 % nel 2050. Ciò si verificherebbe nel contesto di una stimata sestuplicazione del totale delle tonnellate di 
merci trasportate su ferrovia. Analogamente, i collegamenti ai porti e ai terminali di Nantes St Nazaire, La 
Rochelle e Valongo rafforzeranno il corridoio agevolando i viaggi multimodali e incrementando il ricorso al 
corridoio, sviluppando in tal modo la competitività del trasporto ferroviario merci europeo. 

(5)  Conformemente alla lettera di intenti, il comitato di gestione e i richiedenti sono stati consultati e hanno espresso 
il loro sostegno alle estensioni. 

(6)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato istituito a norma dell'articolo 21 
del regolamento (UE) n. 913/2010, 

(1) GU L 276 del 20.10.2010, pag. 22. 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La proposta presentata nella lettera di intenti inviata alla Commissione dai ministeri competenti in materia di trasporto 
ferroviario della Germania, della Spagna, della Francia e del Portogallo e ricevuta il 6 marzo 2017, riguardante le 
estensioni del corridoio merci ferroviario Atlantico al terminale di Valongo, a Saragozza, a La Rochelle e a Nantes St 
Nazaire è conforme all'articolo 5 del regolamento (UE) n. 913/2010. 

Articolo 2 

La Repubblica federale di Germania, il Regno di Spagna, la Repubblica francese e la Repubblica portoghese sono 
destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, l'11 gennaio 2018 

Per la Commissione 
Violeta BULC 

Membro della Commissione  

  18CE0879
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2018/301 DELLA COMMISSIONE 

del 26 febbraio 2018 

che modifica la decisione di esecuzione (UE) 2017/926 sulla liquidazione dei conti degli organismi 
pagatori degli Stati membri relativi alle spese finanziate dal Fondo europeo agricolo per lo 

sviluppo rurale (FEASR) per l'esercizio finanziario 2016 

[notificata con il numero C(2018) 1078] 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul 
finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio  
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (1), in 
particolare l'articolo 51, 

previa consultazione del comitato dei fondi agricoli, 

considerando quanto segue: 

(1)  La decisione di esecuzione (UE) 2017/926 della Commissione (2) ha liquidato, per l'esercizio finanziario 2016, 
i conti relativi al periodo di programmazione 2014-2020 per tutti gli organismi pagatori, fatta eccezione per 
l'organismo pagatore bulgaro «State Fund Agriculture», l'organismo pagatore danese «Danish Agrifish Agency», 
l'organismo pagatore francese «'OADRC», l'organismo pagatore ungherese «ARDA», gli organismi pagatori italiani 
«AGEA» e «ARCEA», l'organismo pagatore maltese «Agriculture and Rural Payments Agency» e l'organismo 
pagatore slovacco «Agricultural Paying Agency». 

(2)  L'articolo 54, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306/2013 impone agli Stati membri di allegare ai conti 
annuali da trasmettere alla Commissione a norma dell'articolo 29 del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 908/2014 della Commissione (3) una tabella certificata che attesti le conseguenze finanziarie a loro carico in 
applicazione dell'articolo 54, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013. Il regolamento di esecuzione (UE) 
n. 908/2014 specifica le modalità di applicazione dell'obbligo, per gli Stati membri, di comunicare gli importi 
oggetto di recupero. L'allegato II del regolamento di esecuzione (UE) n. 908/2014 definisce il modello della 
tabella che gli Stati membri sono tenuti ad usare per trasmettere le informazioni sugli importi oggetto di 
recupero nel 2016. Sulla base delle tabelle compilate dagli Stati membri, la Commissione dovrebbe decidere in 
merito alle conseguenze finanziarie del mancato recupero di importi corrispondenti a irregolarità risalenti rispet­
tivamente a oltre quattro o a oltre otto anni. 

(3)  A norma dell'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1306/2013, per motivi debitamente giustificati gli 
Stati membri possono decidere di non portare avanti il procedimento di recupero. Tale decisione può essere 
adottata solo se i costi già sostenuti e i costi prevedibili del recupero sono globalmente superiori all'importo da 
recuperare o se il recupero si rivela impossibile per insolvenza del debitore o delle persone giuridicamente 
responsabili dell'irregolarità, constatata e riconosciuta in virtù del diritto nazionale dello Stato membro 
interessato. Se la decisione è stata presa nel termine di quattro anni dalla data della richiesta di recupero, oppure 
nel termine di otto anni in caso di procedimento giudiziario dinanzi ai giudici nazionali, le conseguenze 
finanziarie del mancato recupero dovrebbero essere per il 100 % a carico del bilancio dell'Unione. Gli importi per 
i quali un determinato Stato membro decida di non portare avanti il procedimento di recupero e i motivi di tale 
decisione devono essere inclusi nei conti annuali ai sensi dell'articolo 29, lettera e), del regolamento di esecuzione  
(UE) n. 908/2014, di cui all'articolo 102, paragrafo 1, lettera c), punto iii), del regolamento (UE) n. 1306/2013. 
Pertanto, i suddetti importi non dovrebbero essere imputati agli Stati membri interessati e di conseguenza devono 
essere a carico del bilancio dell'Unione. 

(4)  L'allegato III della decisione di esecuzione (UE) 2017/926 stabilisce gli importi a carico degli Stati membri, 
derivanti dall'applicazione dell'articolo 54, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013 in relazione al 
periodo di programmazione 2014-2020 del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 549. 
(2) Decisione di esecuzione (UE) 2017/926 della Commissione, del 29 maggio 2017, sulla liquidazione dei conti degli organismi pagatori 

degli Stati membri relativi alle spese finanziate dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) per l'esercizio finanziario 
2016 (GU L 140 del 31.5.2017, pag. 15). 

(3) Regolamento di esecuzione (UE) n. 908/2014 della Commissione, del 6 agosto 2014, recante modalità di applicazione del regolamento  
(UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda gli organismi pagatori e altri organismi, la gestione 
finanziaria, la liquidazione dei conti, le norme sui controlli, le cauzioni e la trasparenza (GU L 255 del 28.8.2014, pag. 59). 
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(5)  Vi sono ancora importi da imputare agli Stati membri, derivanti dall'applicazione dell'articolo 54, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1306/2013 in relazione al periodo di programmazione 2007-2013 del FEASR. 

(6) Al fine di disporre di un quadro completo degli importi a carico degli Stati membri per il FEASR, indipenden­
temente dal periodo di programmazione e per motivi di efficienza amministrativa, la decisione di esecuzione (UE) 
2017/926 dovrebbe essere modificata di conseguenza, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione di esecuzione (UE) 2017/926 è così modificata:  

1) l'articolo 3 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 3 

Gli importi che devono essere imputati agli Stati membri a norma dell'articolo 54, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 in relazione al periodo di programmazione 2014-2020 del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR) sono indicati nell'allegato III della presente decisione. 

Gli importi che devono essere imputati agli Stati membri a norma dell'articolo 54, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 in relazione al periodo di programmazione 2007-2013 del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR) sono indicati nell'allegato IV della presente decisione.»;  

2) il testo dell'allegato della presente decisione è aggiunto come allegato IV della decisione (UE) 2017/926. 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 26 febbraio 2018 

Per la Commissione 
Phil HOGAN 

Membro della Commissione  
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ALLEGATO 

«ALLEGATO IV 

LIQUIDAZIONE DEI CONTI DEGLI ORGANISMI PAGATORI 

ESERCIZIO FINANZIARIO 2016 — FEASR 

Rettifiche a norma dell'articolo 54, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1306/2013 (*) 

Stato membro Valuta in valuta nazionale in EUR 

AT EUR — — 

BE EUR — — 

BG (**) BGN — — 

CY EUR — — 

CZ CZK 36 969,05 — 

DE EUR — 41 455,51 

DK (**) DKK  — 

EE EUR — 233 063,44 

ES EUR — 260 699,62 

FI EUR — 4 602,87 

FR (**) EUR — 601 073,78 

UK GBP 9 169,51 — 

EL EUR — 34 706,51 

HR HRK — — 

HU (**) HUF — — 

IE EUR — 179 494,91 

IT (**) EUR  67 180,48 

LT EUR — — 

LU EUR — — 

LV EUR — 475,29 

MT (**) EUR — — 

NL EUR — — 

PL PLN 1 563 681,20 — 

PT EUR — 22 273,99 

RO RON 125 075,98 — 
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Stato membro Valuta in valuta nazionale in EUR 

SE SEK 378 568,89 — 

SI EUR — 497,82 

SK (**) EUR — —  

(*) Solo le rettifiche relative al periodo di programmazione 2007-2013 sono comunicate nel presente allegato. 
(**)  Per gli organismi pagatori i cui conti sono stati stralciati, la riduzione di cui all'articolo 54, paragrafo 2, deve essere applicata una 

volta che i conti sono proposti per la liquidazione.»   

  18CE0880  
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 RETTIFICHE 

      

Rettifica del regolamento (UE) 2017/1151 della Commissione, del 1o giugno 2017, che integra il 
regolamento (CE) n. 715/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'omologazione 
dei veicoli a motore riguardo alle emissioni dai veicoli passeggeri e commerciali leggeri (Euro 5 ed 
Euro 6) e all'ottenimento di informazioni sulla riparazione e la manutenzione del veicolo, modifica 
la direttiva 2007/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, il regolamento (CE) n. 692/2008 
della Commissione e il regolamento (UE) n. 1230/2012 della Commissione e abroga il regolamento  

(CE) n. 692/2008 della Commissione 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 175 del 7 luglio 2017) 

Pagina 135, Allegato IIIA, Appendice 2, punto 4.3.5(c)(ii): 

anzichè:  «H ¼ G
E
¼ 100» 

leggi:  «H ¼ G
E
� 100» 

Pagina 178, Allegato IIIA, Appendice 7a, punto 3.1.2: 

anzichè:  «di ¼ vi

3
, 6, i = 1 a Nt» 

leggi:  «di ¼ vi

3,6
, i = 1 a Nt» 

Pagina 434, Sub-Allegato 2 dell'Allegato XXI, punto 3.5(b): 

anzichè:  «b)  Pavailable_i,i < Prequired,j» 

leggi:  «b)  Pavailable_i,j ≥ Prequired,j»  

  

  (Regolamento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana - 2ª serie speciale Unione europea - n. 68 del 31 agosto 2017)

  18CE0881  
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